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MOTE DEL TRADUTTORE

f t -\ "T"} {fogna diftinguere l'intima eombinazlo-
tj ne di due foftanze dal loro femplice

mefcu^lio. Nell'ultimo cafo ciò che rifulta , par-
iecipa°della proprietà dell' una e dell' altra di
quelle foftanze , fecondo la vana loro proporzio¬
ne ■ nel primo cafo il comporlo avrà proprietà
differenti dai componenti principi . Così egli è
noto che V allume ha proprietà differenti dal!
argilla e dall'acido vitriuolico, dalla cui combi¬
nazione è formato ■ -

(z) Neil» nota $6. del Tom. IL abbiamo el-
pofta una particolare dottrina de'primi principi
de' corpi, della loro varia azione;, e della varia
loro combinazione nella compofizione de' corpi ,
che cadono fotto i fenfi . Noi* quindi abbiane,
procurato render ragione di varj fenomeni,e fra
quefti del diverfo grado di confidenza , e delle
varie affezioni de' corpi predetti confiderai! fono
la medefima , e fotto diverfa temperatura . In
feouito a quanto abbiamo efpofto, ora offerveremo,
che fra le parti, onde un corpo é format»,altre
fì chiamano principi, ed altre pam mtegunti .Si
chiamano principi quelle , che fono di natura
differente fra loro, e diverfa pur- da quella del
tutto, che compongono. Si eh ..mano pam tnte-
franti quelle che fono della mededma natura,
e non differirono dal tutto , che coftituifcono ,
fé non in grandezza , ed alcune volte in figura,
od anche in confidenza . Il tutto poi , che da
fiffatte parti rifulta, fi chìim&^ompofto , nipetto
a'fuoi principi, ed Aggregato , nfpctto alle lue
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parti integratiti. L'unione de' princìpi fi chiama
compoftzione o combinazione ; e quella delle parti
integranti fi chiama aggregazione . N»Uo fte/Fo
modo fi diftingue da' Chimici l'attrazione , che
efercitano fra loro i principi, da quella che efer-
citano fra di loro le parti integrai^: ; la prima fi
chiama affinità di combinazione, la feconda affinità
di aggregazione. Riguardo all'affinità ài aggrega¬
zione, fi devono distinguere due generi d'azioni,
cioè i°, quella , per cui i corpi fra loro cfifranti
tendono ad avvicinarfi con un certo grado di
prontezza ; i°. quella, per cui le particelle inte¬
granti attualmente formanti un aggregato reOfte*
no con un certo grado di forza alJa loro fepara-
zione . Riguardo all' affinità di combinazione fi
devono avvertire due cofe , 1' una, che quella
farà tanto maggiore, quanto è minore l'affinità
di aggregazione ; 2°. che allorché due o più cor¬
pi s' unifeono per una affinità di compoCizionc,
la loro temperatura cambia . Si devono poi di¬
stinguere /ei cafì d' affinità di compofizione o di
combinazione : i°. 1' attrazione, per cui i corpi
diffimili , e dittanti tendono ad unirfi con mag¬
gior o minor prontezza ; »•. 1* attrazione , per
cui i principi combinati infiemt nella compofi¬
zione di un tutto, danno con maggior o minor
forza attaccati fra loro; j* l'attrazione, per cui
fuppofti tre corpi diffimili dittanti , o per dir
meglio, feparati l'uno dall'altro, Tubo di quefii
fefcbene fia fufcettibi.'e di attaccarfi a tutti due
gli altri feparatamente , pure in tale occafione
dovendo attaccarli folamente od all'uno, od all'
altro, feieglie piuttofto 1' uno che I* altro ; 4 0 . 1*
attrazione, per cui, fuppofto un corpo comporto
ili pia principiano di quefti fi diftacca dal tut¬
to per attaccarli ad un altro corpo , che al con¬
tatto di quel compofto vien prefentato ; quefta
viene chiamata da Bergman attrazien elettiva;^.

l*a«.
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ì : attrazione, per cui, i'uptjofti due corpi comporti
di due principi per cadauno , le vengano fra di
loro a conlatto , i loro principi u diftaccano vicen¬
devolmente, ed attaccandoli feparatamente quelli
dell' ano a quelli dell' altro , formano due tutta
novelli. Quefìa fpezie d'attrazione vien chiama¬
ta affinità doppia ; 6°. quella fpezie d'attrazione
chiamata da alcuni affinità d' intermedio , ed è
quando due corpi , che non hanno alcuna fenfi-
bile affinità fra loro » divengono atti ad unirfi
infìeme per l'interpofizione d'un terzo.

(5)1 principi de' corpi fi feparano per due
mezzi differenti , 1' uno è l'azione di qualche
corpo etereo, che interponendoti in una copia
grande fra i principi medefimi coftituenù un da¬
to corpo, li fepara, e li allontanai l'altro mez-
so è quello, per cai presentando uno all' altro
corpi 'dotati di particolari affinità, fi vengano
quindi a produrre varie decompofìzioni e compo"
fizioni, le quali, attefa la conofciuta natura di
una delle foftanze adoperate, vengano a manife-
ftare anche i principi dell' altra ( Ved. n. %. ).
Il primo di quefti mezzi fi chiama anal'tfi fecca }
la %\\&\e, fpefle volte è atta ad ingannare l'offer-
vatore ; perciocché quel medefimo corpo etereo
( cioè per ordinario il fuoco ), il quale decom¬
pone la foftanza in quadrone , nel medefimo pre¬
ceffo dell' operazione produce nuove combinazio¬
ni de' fuoi principi , onde mafcherar la maniera ,
con cui effi realmente efiftono nel contemplato
compoìlo ; 1' altro mezzo fi chiama analifi umi'
da, ed è certamente il più fìcuro per manifefta-
re i principi predimi , dalla cui unione una
qualche foftanza rifulta. Egli è poi d'avvenirli,
che i Chimici confiderano due forti di principi,
onde una fodanza deriva ; altri di quefti fi chia¬
mano predimi , ed altri rimoti . I principi prodi*
mi fono quelli, che compongono immediatamen¬
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1



si8 N O T I D I L
te la foftanza esaminata ; i principi rimoti quel¬
li, che colla loro diverfa unione formano quefti
principi proffimi. Per mezzo dell' analifi fecca il
corpo alle volte fi rifolve ne' fooi principi rimo¬
ti , i quali perciò corobinandofi poi diverfamente
infieme, occultano la. vera maniera delle loro
combinazioni nel dato comporto . Coli' analifì u-
mida fi ottengono i princip; prortìmi, perciocché
quefti e/Tendo meno fra loro attaccati di quello
che i principi rimoti, fono più. facilmente /Velli
e feparati.

( 4 ) Tutti i corpi per mezzo iel calore
ponno ridurli fotto una forma aerea . Riguardo
poi agli acidi, quelli > i quali fi prefentano fol¬
lo tal forma all'ordinaria temperatura della no-
ftra atmosfera , fono 1' acido folforofo , 1' acido
carbonico , 1' acido muriatico , e 1' acido [fatico , o
fiuorico.

( 5 ) La dottrina corpuscolare è ormai gene¬
ralmente abbandonata.

( 6 ) Siccome ogni parte integrante ka una
natura limile a quella del tutto, dunque ogni
parte integrante farà compofta de' medefimi prin¬
cipi che vi tutto. Perciò una parte integrante
farà fempre una foft-tnza più grande, che un
principio . Or perchè s' abbia una divifione pu¬
ramente meccanica, conviene ufare tali ftromen-
ti, i quali fi portano interporre con un grado di
preflìone fra le parti, che fi devono dividere .
Se dunque quefto corpo fia affai picciolo , egli è
importabile di trovare rtromenti a tal feparazione
adattati. Sarà dunque imponìbile il trovarne ta¬
li, che fieno «paci di feparare i principi fteffi
de' corpi.

( 7 ) Considerando ciocchi ho efpofto nella
note 20, e 28. del Tom. II. , fi comprende,che
il fangue oltre un po' d'oflìdo di ferro, dal
quale riconofce il color rortb,di cui va fornito,

è com-
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e" compofto di tre foftanze fta loro diverfe, cioè
la fibrofa , l'aibuminofa, e la gelatinofa . La par¬
te fibrofa non è folubile nell' acqua , ma lo di¬
viene per mezzo dell' altre due, e col moto, che
le viene continuamente impartito nel proceffo
della circofazione. La gelatinofa, e P allumino-
fa fono fo/ubili nell' acqua , e realmente nella
compolìzione del fangue circolante fi trovano
combinate con molta acqua , fenza la quale fi
prefenterebbero fotto uno fiato denfo e concreto.
Quindi la fluidità del fangae dipende dalla quan¬
tità d' acqua , che fi trova nelle predette due fo¬
ftanze combinata .

( 8 ) A quefto propofito merita d' «ffer letta
la Diflertazione <V Hoffmanno intitolata : De aqu*
medicina, univerfait .

( 9 ) L' acqui eflìendo , di mano in mano
che {corre per il canale interinale, afìorbita dai
vai! inalanti, non è atta a promuovere col fuo
pefo la fortita degli efcrementi. S' aggiunga ,
che efTa introducendo nel fifiema della circolazio¬
ne le parti faline > faponacee, gommofe > delle
quali ella per ifirada s*imbeve s s'avranno negli
inteftini una minor copia di materie irritanti, e
gli efcrementi fteffi faranno comporli molte volte
d'una materia più tenace , e riffa. Finalmente
1' acqua rilavando il tnbo interinale, ne dimi¬
nuirà la forza dell'eccitamento. Tutte quelle co-
fé infìeme unite contribuiranno a produrre una
abituale ftitichezza, ficcome in quello luogo of-
ferva il Cullen.

( io ) L' acqua potrà eziandio giovare nel¬
le oftruzioni, quando quelle dipendano, in par¬
te da una foverchia rigidità del folido fem-
plice.

( n ) Io credo, che fiavi un'immediata co¬
municazione per mezzo de'vali linfatici fra il
canal alimentare e le vie orinarle, fra il mede'

fimo
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fimo canale e la fuperficie «lei corpo > e fra !a
mede/ima fuperficie e le predette vie orinane .
Qoindi avviene, che fpeffe volte poco dopo aver
bevuta una confiderabile quantità d'acqua, com-
parifcano orine copiofe , ed acquee, ovvero nn
profufo fudore, fecondo che l'attuale condizione
dell' iadividuo fi trova più difpofta all'una od
all'altra di tali efcrezioni; che fovente alla man¬
canza di una delle predette efcrezioni fupplifca
l'altra; e che qualora , per un partico/ar acci¬
dente di fpafmo j fi trovi in quel momento im¬
pedita sì l'una i che l'altra delle già iniicate
efcrezioni, l'acqua de'linfatici vafì verfata in
copia nelle cavità, o nella cellulare dia occasione
ad un' idropifia. Infatti egli fembra probabile»
che qualora i vafi linfatici ricevano dal canal
alimentare una grande copia d' acqua in un dato
periodo di tempo, e che il condotto toracico (i
trovi già in un certo grado di pienezza , il li¬
quido ridondante corre ad evacuarti in quella
parte, ver/o la quale trova un più facile e più

fpedito acceffo . Riguardo poi all'opinione , che
V'acqua intreducendoG nel (Ulema della circolazio-
ne vi produca nt 1 vati una p\«n«zz& e gonfiezza,
fi potrebbero opporre le feguenti rifleffioni : i°,
che 1' acqua fembra introdurfi nel fiftema della
circolazione troppo lentamente, perchè poffa pro¬
durre una tale gonfiezza;! 0 , che rilaffando i [&•
lidi, e minorando Io ftimolo del fangue fulle fi¬
bre motrici, diminuirà il moto di quel fluido, e
perciò lì feparerà una maggior copia di fluido
acquofe o per qualche escrezione , o per i pori
de'vafi fanguigni nella vicina eellulare , o nelle
rifpettive cavità.

(12) L'acqua in quattro maniere potrà .fa¬
vorire Je fecrezioni, ed efcrezioni : i°. fé e' te«
pida rilaffando i folidi , e togliendo gli fpafmi,
che pote(Tero<.« egli evacuazioni opporfi ; z°. fé

è mal»



TRADUTTORI, 221
e molto fredda , facendo tale imprefllone fullo
ftomaco, ^'he fia atta ad eccitate in ona maniera
confid^rabile l'energia del cervello^», fé contie¬
ne qualche materia /alina , od altro (limolante
principio, irritando gli organi efereter^, e fecre-
torj j 4». re nel fangue s' abbia una efttaordi-
naria quantità di falina materia , che o cogli
fpafmi da effa prodotti, od in altro modo s'op¬
ponga a tali evacuazioni , diluendo tale materia,
e ftrafcinandola fuori del corpo.

( 13) Ved. n. 11.
(14.) L' Autore nel fuo Catalogo da noi pro¬

dotto nel Tomo fecondo , fra gli attenuanti col¬
loca P acqua , della ^uale pero egli non parla in
quello luogo , forfè perchè ne aveva baftantemen-
te trattato poco prima.

( ij ) Per alcalini qui s'intendono non folo
gfi alcali puri, ma eziandio i carbonati alcalini,
o alcali aerati , i quali riefeono fpezialmente at¬
tenuanti , perciocché col loro {limolo accre/cono
l'ofcillazione de' folidi .

( 16 ) Ved. Tom. V. n. 218.
( 17 ) Saponi fi chiamano in generale alcune

foftanze folubili nell'acqua j e compofle d' un o-
lio e d'un alcali, e qualche volta eziandio d' un
olio e d'una terra alcalina , o d'un olio e d*
un acido.

( 18 ) Alcuni anche hanno confufi i faponi
colle foftanze mucillagginofe.

( io ) Il fapone comunemente ufato in Medi¬
cina e una foftanza bianca, dura, folubile total¬
mente nell'acqua, fdrucciolevole, niente deliqi's-
feente all'aria, e comporta d'alcali minerale eau-
ftico, e d'olio d'oliva. Lo fi preferive alla dofe
d'uno fcropolo fino a quattro.

( 20 ) Recherà certamente meraviglia , che il
fapone corregga 1* acido delle prime vie più dei
femphei alcali > o delle terre afibrbenti comuni ,

o eie
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o che quefta fua virtà dipenda daìl' affinità dell"
acido dello ftomaco colPaleali del fapou., $i po¬
trebbe però dire, che gli afforbenti, e gì. alcali
qui contemplati da Cullen fiano foftanze laudate
di acido carbonico, ficcome appunto fono il car¬
bonato di calce, il carbonato di foda , quello di
potaffa, quello d'ammoniaca. Ciò porto, fi com¬
prenderà bsne, che V acido dello ftomaco , fé fi a
della ftefta natura dell'acido carbonico, quelle fo¬
ftanze afforbenti ed alcaline non ne faranno pun¬
to attaccate, fuppofto che già ne fiano preceden¬
temente faturate ; e fé non fono prima faturate,
non aiforbiranno fé non quella porzione di acido
carbonico , che manca alla loro faturazione . Che
fé poi l'acido dello ftomaco fia di natura diffe¬
rente dall'acido carbonico combinato nelle foftan¬
ze indicate , e fé queft' acido carbonico abbia
colla bafe di quelle foftanzs una minore affini¬
tà , che l'acido dello ftomaco, l'acido dello fto¬
maco farà afforbito" dalle fotlanze ftefle, ma nel¬
lo fteftb tempo ne farà fvolto i' acido carbonico,
il quale perciò produrrà per conto fuo un'acidi¬
tà foprabbondante nello ftomaco. All'incontro fi
può dire , che \' alcali efvftente neV {apone effen-
do puro, farà atto a cornbinarfi coli'acido dello
ftomaco, fenza che perciò altro acido venga pollo
in libertà.

( 21 ) Sembrerà forfè ftrano, che una piccio-
Ia , ed inconfiderzbile porzione di fai marino ila
capace di produrre la purgagione.

( 22 ) Io ho veduto varie volte mezza dram¬
ma di fapone unita ad altrettanta quantità di
gemmammoniaca fanare in pochi giorni 1* itte¬
rizia .

( 2$ ) Ved. Tom. IV. pag, 15, e n. 13, #4.
( 24 ) Ved. Tom. II. pag. 14, e n. 17.
( 25 } La diabete é una foverchia evacua¬

zione d'emina, la qual'orina è chiara, ed /api un
fa-
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fapore dokigno, e realmente contiene ong mate-
ria fomigliantilfima allo zucchero, Ved. T. IIL
ri. 153.

( 26 ) Ved. Tom. III. n. 191.
( *7 ) Lo zucchero è un offido a due bafi ,

ed ogni cento parti de! medefìmo fono comporta
di otto parti d' ìdrogenio, ft(Tanta quanto farti
d'o/figenio, e vent' otto dr caioomo. Ogni qual
volta fi rompa l'equilibrio fra queiti principi , e.
che l'oflìgenio fi divida in due parri difug -ali ,
per modo che la maggiore fi combini con ucia
gran porzione di carbonio, e la minore fi com¬
bini coli'idrogenio, e col reftante carbonio, ri¬
fiateranno quindi due foftanze differenti, cioè un
acido carbonico, ed una fpezie di alcool. Da
ciò ben fi comprende, che in quegli ftomachi,
nei quali facilmente il carbonio contenuto negli
alimenti combinandoli coli' oSìgenio, che o in
quel luogo ritrova, o che rifnlfa dalla CcompcCi-
zione di qualche altra foftanza in quel luogo
efiftente, forma un acido fovrabbondante, in que¬
gli ftomachi fteflì lo zucchero fata parimente
foggetto a foffrire un' alterazione nel!' equilibrio
de' tuoi principi > e d a produrre una copia di
acido.

(28) Egli eziandio non è improbabile, che dopo
che lo zucchero ha foffcrto nello ftomaco più o
meno completamente l'alterazione indicata nella
nota precedente , la parte fpiritofa , che ne ri¬
fulta» foftra un cangiamento novello, per cui
riefca purgante palliando negl' iftteftini.

( 29 ) L'ottimo mele è dolce , bianco , gra-
nellofo, e fornito <!'un odor grato, ed aroma¬
tico. Egli fembra> che quefto altro non fia, che
una foluzione di zucchero in una mucillaggine u-

un principio aromatico, e vola-niumente ad
die,

( 30 ) lì Bsumè ne' fcoi elementi di Farmaciacf-
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cfpone un metodo, con cui arrivò a trarre dal
me/e un vero e puriffìmo zucchero.

( gì ) Il mele bollito non folo perde alcune
parti volatili e fpiritofe, di cui è fornito, ma
forfè foffre un qualche grado di deeompofizione.

(jz) Il mele cattivo fi pub render più pu¬
ro , facendolo bollire un poco con un quarto
del fuo pefo di acqua pura , e leTandone la
fchiuma, che fi va formando alla fua fuperfi-
cie . Il mele al giorno d' oggi, fecondo le più
accurate prefcrizioni, non fi mole più ufare per
la compofizione degli fciroppi. Con effo pe'ò fi
formano varj altri rimedj affai utili , e tali fono
p. e. Poffimele femplice, e l'odimele fcillitic;) . Si
adopera pure nei crifteri a titolo di purgante, e
fi ufa anche per bocca fciolto fempliceme.ite nell*
aequa come efpetsorante ed antifettico. Egli è
però d'avvertirli, che quefra foftanza non è ben
digerita da alcuni fìomachi, e che quando vi ila
una putredine gaftrica , il fuo ufo riefce nocivo .

(il) La radice di regoJizia fece*, ficcome
vien portata nelle fpezierie, è una radice iun-
ga , farmertt«(a, della groflezza di un pollice, d'
un color cinerino , internamente giallo , d'un
fapore dolce, ed alcun poco acre, e naufeofo. La
corteccia di quefta radice è piìl dolce della parte
legnofa. Ella oltre a cjò è affai meno difpofta a
fermentare di quello che le altre materie dolci o
cereali.

(34) Si porta m commercio una preparazio¬
ne delia regolizia col titolo di fuoco di liquefi'
ti*. Quello fucco è una foftanza in mafie coro-
patte, fecche, fragili, di color ofeuro, rifplen-
denti internamente nella loro fpezzatura , d' un
fapor dolce congiunto con una qualche acrc-zza ,
e folubile in bocca. Il migliore fi reputa quel¬
lo, che è più dolce, che fi feioglie perfettamen¬
te in bocca, e che tira più al gialliccio. Nondi¬

meno
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meno fi può cercare di .purificare anche quello,
eh'è cattivo, fondendolo nell'acqua, e filtrando
la (eduzione, e poi evaporandola fino alla do¬
vuta confidenza . Quello fucco fi prepara taglian¬
do in piccioli pezzi la radice di liquirizia, poi
cuocendo/a nell'acqua, e frialmsme colandone
con efpreffìone il liquore . Quefto liquore per
mezzo del fuoco fi rende così denfo, onde non
sbbia più liquida forma; allora fi riduca in mali";,

fi involge fra le foglie d' alloro , e s' efpone al
fole , perchè fi difecchi prettamente . Si tifa da
alcuni, benché affai di rado, nelle malattie di
petto a titolo di efpettorante . Più frequente¬
mente fi ufa a titolo di gargarifmo, e di fciala-
gogo nell' angina.

(35 ) Il titolo d* ifpeffante è affai vago ed in¬
certo. Primieramente convien distinguere la den-
(ita del /àngue dalla tendenza della linfa ad una
maggior vifeofità . Oltre a c.ò egli conrien di-
ftinguere la denfità del fa.igue dipendente da una
maggior proporzione della Tua parte fibrofa, dal¬
la denfità dipendente da un principio moibofo ,
che tende a ravvicinarne le parti. Così pari¬
mente la fluidità della linfa pub dipendere da
un principio morbofo in quella efittcnte, e può
eziandio dipendere da un' atonia nel fiftema ,
per cui un fluido ferofo meno elaborato viene
in maggior copia verfato continuamente nella
cellulare . Egli ben apparifee , che fecondo que-
iìe varie confiderazioni, gì'ifpeiTanti faranno di
vario genere . Così p. e. fé s'abbia una minor
proporzione di parte roffa del fangue in virtù d'
una atonia , in tal cafo oltre l'efercizio , e la
dieta opportuna riuiciranno ifpfffinti il ferro, i
tonici, ì blandi ftimolanti : fé s'abbia una diffo-
luzione feorbutica nel fangue , in tal cafo gì'
ìfpeffanti faranno i rimedj antifeorbutici . Nello
iìcffo modo nelle putride venofe gli antifettici

Tom. VI, P fi-
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daranno rimedj fpeiTaoti. La fpeffezza, che I* al"
cooj e gli acidi fono atti a produrre , quando
fiano in una conveniente concentrazione imme¬
diatamente applicati al fangue , ed alla linfa , è
una Ipeffezza morbofa , che altera la cralì di
quegli umori , e che non ha punto luogo nel\*
animale vivente . S' é creduto , che le folranz?
mucillagginofe introdiicendofi nel iìftema della cir¬
colazione , impartifiero agli umori una porzione
della loro vifcidità :, ma quefta opinione è de/li¬
mita di ogni fondamento. Le mucillaggini, e co¬
sì pure la maffima parte delle foftanze , che fi
prendono per bocca prima di arrivare nel fangue,
fono per 1' ordinario totalmente decompofte td
alterate nelle prime vie, e perciò le particelle ,
che nel fangue vengono introdotte , fono d' una
natura molto differente da quei comporti , onde
hanno tratto la loro origine . Egli è vero però,
che gli alimenti , i quali abbonderanno di una
maggior copi» di azoto, introdurranno nel fangue
una maggior copia di principi atti alla inftaura-
zione del folido vivo, e quindi al vigore del (ì-
ltema , ed alla maggior proporzione della parte
roffa del fangue, quando pero \e forze 4e\V indi¬
viduo fiano tali , che fiano capaci di affimilar
perfettamente le foftanze predette. All'incontro
gli alimenti dotati di una maggior proporzione
di principio acquofo , e di carbonio, tenderanno
a debilitare il (iitema , e quindi ad accrefeere la
proporzione del fluido bianco, ed a favorire il
ritardo del fuo movimento , ed in conieguenza
la fua tendenza alla vifcidità , ed alla concre¬
zione .

( 36 } Le due iattanze qui accennate da Col-
len fono gli acidi in generale, e l'alcool.

( 37 ) Ved. n. 35.
( 38 ) L' olio nel fangue o fi trova in una

condizione di Comma tenuità e divifiosr,per cui
pò (fa
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pof?a reftare difpetfo e fofpefo ia quel liquide ^
o Ci trova fciolto in elfo , perciocché dalla fu«
combinazione con qua/che fale iti efiftente è
convertito in cno {tato faponaceo . Neil' uno ,. e
nell'altro calo efiò non potrà riufeire un raddol¬
cente . Oltre a ciò V olio prefo per bocca viene
o tutto o qusfì tutto decomposto nelle prime
Vie , od almeno viene combinato con alcune al¬
tre materie ivi efiftenti » e paffa ad uno fiato
faponaceo, che non fembra atto a fungere il ca->
fico di raddolcente . Nondimeno non fi può di-
raoftrare , a mio giudizio , imponìbile l'opinio¬
ne» che alcune volte una qualche porzione d'o¬
lio non poffa efiere immediatamente all'orbita da'
vali inalanti dello ftorr.aco ,* ed andar quindi a
Raddolcire le linfe , qualora quelle fi trovino ca¬
riche di un principio acrirnoniofo , atto a combi¬
nar/» coli' olio » e ridurlo ella condizione di fa-
pone .

( 59 ) Ved. Tom. III. n. 15, e 116.
( 40 ) II Bennet nel fuo Tbeatrum tabido-

rum riferifee d' aver ofiervato in alcuni l'acri¬
monia dell' aceto e del fiacco di limone dopo
tre o quatte' ore , che s' erano prefe per boc-
ca quelle foftanze , elTer determinata alle piaghe
fatte a titolo di cauterj -, e d' averne irritati i
labbri.

(41 ) La radice di Confolida Afàggiore è grar*»
de, denfa , fibrofa, carno/a , vjfchiofa , efterna-
mente ofeura, internamente bianca . Efia abbon¬
da d' un fucco vifeido , e glutinofo , che non
prefenta alcun odore , ne alcun confiderabile fa-
pofe. Qnefta radice fecca bollita nell'acqua fom-
miniftra una gran copia di fluido vifchiofo ; e
la decozione fpeffita prefenta una denfa mucillag¬
gine (ìmile a quella, che in {Imil modo s'ottie¬
ne della radice d' Altea , ma più tenace , ed m
maggior copia, arrivando ella a circa tre quarti

P a dell*
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della radice impiegata . Del rello quefta ma¬
teria mucillagginofa prendendofi fciolta in molta
acqua, potrà riufcire utile nell'emoftifi per due
ragioni ; prima , perchè renderà più diluto il
fangue , e ne rallenterà quindi il circolo ; fecon¬
do , perchè potrà fervire anche a titolo d' ali¬
mento , ed apprettare quindi una nutrizione più
debole , e piò libera di azoto ; onde riufcire an¬
che per quello conto utile in tal malattia , dove
appunto fi deve cercar di debilitare le forze del¬
la vita, e di diluire la parte falina ed acre efi-
ftente nel fangue.

(41) La radice di cinogloffa , quando è fre-
fca , manda un odore fimile a quello , che fì
fente nelle piante narcotiche ; ma elia perde in
gran parte quefto odore nel difeccarfi . Quando
quefta pianta fi» nata in terreno fecco , V odore
della fua radice è quafi infenfibife . II fatpore di
quella fofranza non è molto grande . Queft* ra¬
dice è fufìformc, denfa , eilerna mente nericcia t
internamente bianchiccia .

( 4$ ) La Gommarabica ci viene portata dalla
Turchia in piccioli frammenti un po' lucidi d'un
color bianchiccio, o gialliccio pallido . Riguatdo
alla fua natura. Ved. Tom. III. n. a6.

( 44 ) L' ìtìbjocoila , o colla di pefce è una
foftanza gelatinofa in maffe tenaci , ravvolte" in
forma di fpire fenza confiderabile odore , r.è fa-
pore ; e fi trae da varie fpezie di ftorioni .

( 45 ) Le gelatine animali fono decompofte
nelle prime vie, e ricevono quindi il primo gra¬
do di affìmilazione fenza però fubite alcun prin¬
cipio di fermentazione od acefcente , o putrida,
iiccome abbiamo offervato nel Tom. HI. n. 9 ,
15, e ne) Tom. II. n. 30, ed 85.

( 46 ) Negli ftomachi robufti dotati di buoni
fucchi gaftrici , e dove perciò la digeftione fi
efeguifce nella maniera la più perfetta, rare volte

fi
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Ci trova alcun indizio d'/acidità, fuorché quando
s' abbia fovcrchiamente fatto ufo di cibi acidi od
acescenti .

( 47 ) L'opinione d' un acido libero efiftente
nel fangue fu da molti Medici adottata , e com¬
battuta da molti altri . Lo HetTo Haìlero nelU
fua Fifto/cgia non fernbra lontano dai fupporre
nel fangus un :«lt acido, Ved. Elem. Pbyf. lib.
V. Seft. II. §. XLI, Coniìderando bene ciò che
quell'Autore foggiunge , li comprende aver egli
nconofcitito un acido nel fangue; ma però ih
r.no flato di combinazione con altre maitre „
Ecco le Ars parole : „ Ceterum in eo a Vieuffenw
,, recedere oportet » qui acidum in fanguine fiu-
i, ttuare fcripfit , ut moneamus, non ideo lince-
„ rum in fanguine acorem elfe , quia ex co ab
j, igne expellitur , uri in farina non eft , eli!
>, cum aqtia patta acefcic „ . Nel Tom. II. n.
15 » 20 > lì j 28 abbiamo oiTervato , die il fan¬
gue è comporto di tre differenti parti, cioè dellu
fatte fibrofa, del fiero rodò, e della feroc¬
ia ; che nella parte fibrofa fi contengono quat¬
tro differenti principi , 1' azoto, il fosfato cal¬
care, e due oflìdi , l'uno che forma il radi¬
cale dell'acido oxalico, e 1'altro che. forma iì
radicale dell'acido malico; cht il fiero rojfo è
comporto di ferofità, e di offido di ferro ; e che
finalmente Ja ferolirà è comporta d' acqua , di
muriaro di feda, di carbonato di Coda , di fosfa¬
to di calce, e dei radicali dell' acido malufiano,
e dell' acido oxalico . Quindi fi comprende, che
r:«l fangue nel fuo flato naturale , e fano , non
elìfte punto un acido lìbero, ma però vi fi tro¬
vano varj acidi combinati con altre materie, e
così pure altri principi, a' quali barta 1' unione
di un po' d' offigenio per diventar acidi . Egli è
vero, che i! fangue è (oggetto a varie morbofe
alteraziorr', Gccocoe è appunto quel cafo da nói
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sm%nro nella n. 1.5 del Tom. accennato, Nondi¬
meno non mi fov viene alcuna oflérvazione, per
la quale fi fia realmente dimoftrato nel £»ngue
Hn acido libero.

(4$) Molti fali fi trovano nell'orina. L' a*
ciào qui accennato da Cullea è 1' acido litico, il
quale forma la parte principale dei calcoli della
vefcica, ed iJ quale, fecondo le recenti ofierva-
sioni , ferabra formato di ofllgenio , e di molto
carbonio, ed azoto , e di un poco d'idrogenjo .
Neil'orina però fi trovano degli acidi liberi, ma
foprattutto l'acido fosforico, il quale fembra co-
tìituire la caufa principale dell'affezione gottofa 0
Ved. Tom. II. n. xj. Quindi però non, rifulta,
che quefti acidi fi trovino liberi nel fiftema delta
circolazione. Gli alimenti foffrono var; cangia¬
menti, finche arrivano ad eflcr parte affimilaii ,
e parte evacuati per varie escrezioni. Si formano
quindi in varj 'voghi rarj fali ed altre materie,
che prima non e/ì/rerano, e che fono prodotti
o dall' ordinario procedo dell' animali «nazione , o
da particolari fue circoltàìize. Quindi egli è pof-
fibile, che l'acido fosforico, e gii altri acidi
che fi trovano liberi nell* otina , abbiano abban¬
donate la loro bafe nei fieffi organi a tale efere-
zione ftabilitì.

( 49 } Ved. Tom. IV. pagina 15 » e net.
ij. Gli alcali , e le terre alcaline nello fiato
il più puro ponno cfler di qualche giovamento
nelle affezioni calcolofe, in quanto che aflbrben-
do alcune volte una porzione di qualche acido ,
che entra nella compofizione di ftfFatte concre¬
zioni fciolgono Una parte di quella mafia , e
la rendono più friabile. Nondimeno confettar fi
deve, che tali foftanze non produffèro nell' accen¬
nata malattia tutto quel giovamento, che fu pro¬
metto da principio dai loro fautori.

( $0 ) Col nome ài cret* in Medicina fi è
chi*-
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chiamata «ma foftanza dotata di alcune elicine
qualità ( V. T. IV. b. Il* )>ma che non fi trova
Tempre comporta dei medefimi principi, ne nella
rnedefima proporzione, febbene tempre la calce
ne coftituifca /a parte predominante . Egli è chia¬
ro, che fecondo le varie materie, di cui quefta
creta è comporta, farà più o meno atta a com¬
binarli cogli acidi elìdenti nelle prime vie , ed a
produrre quindi fali di diverfa natura, e virtù.
La porzione di argilla, che in erta moire volte
fi ritrova, potrà, combinandoli coli' acido delle
prime vie, fomminiftrar un fai medio di qualità
stringente. D' altra parte per la varietà de'fuoi
principi, gU effetti di quefta foftanza riufciranno
oltre modo vaghi ed incerti ", e [e V acido predo¬
minante nello ftomaco fia 1* acido carbonico ,
quefto o non farà punto artbrbito dalle predetts
foftanze, fé elle /7ano già fatturate del medefi-
IDO| o fé ne venga artbrbico ( ciocche porrà fuc-
cedere , quando quefte foftanze non fi trovano di
quello faturate), righeranno quindi per lo più
materie poco folubili ne* noflri umori , ed atte
perciò a produrre concrezioni, le quali ponno in
alcune circoftanze riufcire oltre modo nocive .
Che fé \' acido predominante nello ftomaco non
lìa il carbonio , ma un altro , che abbia con i
principj terrofi della creta una maggiore affinità
dell' acido carbonico , in tal cafo quell'acido farà
afforbito dalla creta, ma fé ne fvolgerà in fuo
luogo l'acido carbonico, eh' era in quella com¬
binato; il qual acido farà atto a produrre nullo
ftomaco varj feoncerti, ed a fomminilìrare ezian¬
dio un principio per una nuova compofizione
dell'acido dello ftomaco, che fi è cercato com¬
battere . I teftacei hanno in parte i medefimi in¬
convenienti, ed oltracciò, quando non fiano ben
purificati, contengono una certa copia di glu¬
tine animale, per cui riefeono ancora meno a-
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battati al predetto oggetto . La calce puriflìms 0
venga tratta dalle pietre, o da qualche foftanza
animale , quando lìa liberata da ogni fttinierc
principio, e fi trovi in quello (tato, the fi Aia-
ma calce viva , è, dopo la magnefia, la foftan¬
za terrofa, eh' è la più opportuna per afTorbire
gli acidi dello ftornaco. L'acqua impregnata di
quella calce viene chiamata acqua di calce , e lì
adopera dalle quattr'oncie fino ad una libbra,
non fo'o per il teftè indicato oggetto di aflorbir
gli acidi dello ftomaco, ma contro varie altre
affezioni eziandio. Boerhaave in fatti e molti al¬
tri Scrittori ne commendano l'ufo contro lo feor-
buto muriatico; Pringle contro i fudori colli¬
quativi de'tifici; Macbridge , Whytt, Haen ec.
contro il calcolo; altri contro la leveomacia, la
podagra, l'artritide, il reumatifmo ; altri nelle
ulcere interne, e foprattutto in quei/e dei poi-
moni, e dell'utero, congiunte con una debolez¬
za e laflezza de' folidi; altri contro i' incontinen¬
za delio fperma dipendente da debolezza ; ed al¬
tri eziandio contro la diarrea proveniente da aci¬
dità nelle prime vie . ÌL ftata già siconofeiuu
nell' acqua di calce una facoltà difeccante -, ed una
proprietà di arreftare, o diminuire 1' eferezioni .
Oltre a ciò il Pringle riconobbe, che la creta ,
l'acqua di calce, i teftacei favorifeono più o me¬
no la putrefazione delle foftanze animali . L' ac¬
qua di calce pertanto non fi deve dare a quelli
dotati d' un temperamento biliofo, e di abita
fecco ; non ai deboli ; non quaodo elìde od è
imminente una critica o periodica evacuazione;
non quando s'abbia una tendenza ad una putrida
diiToluzione nel fangue, od una putrida faburra
nelle prime ftrade .

( 51 ) Vcd. n. 50.
( 54 ) Il Corallo colle varie tue ramificazioni

ruppiefenfa in piccolo un arbofceUo fpolliate» di
fo-
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foglie j fohdo, fragile, privo d'odore , e di fa*
pore i e coperto d' una fpecie ài croffca . Il fuo
colore è vario : ma il bianco , ed il roffo fono
i foli, che s' adoperano in Medici™• anzi s'ufa
dar al roiTò la preferenza . E(To è comporto d'una
materia calcarea , e d' una foiranza animale . È
opera di alcuni piccioli animaletti, che ivi pian¬
tano il loro domicilio . Si trova nell' Adriatico
fìtto col ramo fuo principale fu qualche fcoglio,
fu qualche animale marino , o fu qualche altro
corpo ivi elìdente. Avanti di fervirfene in Me¬
dicina , fi lava bene, affine di toglierne via l'im¬
purità, poi fi difecca,e lì polverizza. Una vol¬
ta fi ventava molto quefto rimedio , ora però
non fi ufa fé non in alcune officinali compolì-
?aoni j nelle quali l'autorità , ed il tempo ne
hanno refo 1' ufo ancora rifpettabile.

La Corallina Officinale rapprefenta una pianta
divifa , e fuddivifa in "un gran numero di rami
fonili, fragili, articolati, e pieghevoli. Ha una
grandezza, che non oitrepaffa i due pollici t un
odore naufeofo di pefce ; un fapore falfo, amaro,
e difguftofo ; un colore vario , cioè ora bianco ,
or cinerino, or giallognolo, or verde , or roflìc-
cio, or negro. Scricchiola fono i denti a guifa
delle foftanze terree , e fi fintela facilmente col¬
le dita. È formata di materia catene unirà, ed
articolata per mezzo d' una membrana animale
interpola , che ne rende i rami cedenti , e pie¬
ghevoli. Vi lì enervano efternameuce una quan¬
tità di pori or più or meno grandi , che fono
appunto altrettante cellette, dove ìtanziano alcu¬
ni piccioliff mi animaletti, chiamati polipi Mari¬
ni . Si trova la corallina ne'noftri mari ritta , e
quaiì incollata or fopra i coralli, or fopra il gu~
feio dell'oftriche, oc fopra gli fcogli, or fopra i
tronchi d' alcune piante marine , or fopra altri
corpi efifhnti nel mare. P«r gli ufi medici fi or-,
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dina di fceglier la Corallina quanto più fi può
recente, ed intiera. Si deve lavar!» ben* per le¬
varne l'impurità. Si difecca, e fi riduce in pol¬
vere . Q'iefta polvere viene prefcritta internamen¬
te da uno fcropolo fino alle due dramme . E(Ts
fu vantata come un eccellente antelmintico , ni?,
non corrifpofe agli elogi , che Ce ne fono fatti
per quefto conto .

( 5J ) La, magnefia è una terra bianca, fria¬
bile, infipida , e che cambia in verde il coior
dello fciroppo di viole. Quando è pura, fi fcio-
glie difficiliflìmamente dall'acqua , più facilmen¬
te , quando è combinata coli' acido carbonico .
Non ha la proprietà , che ha ia calce di levar
l'acido carbonico ai carbonati di foda e di potaf-
fa:e congiunta con l'acido vitriuolico fommini-
ftra il fai d' Epfom , il quale è molto folubile
nell' acqua, ed é dotato di una facoltà purgante
Ved. Tom. V. n. 2jS j anche in ciò differente
dalla calce, la quale congiunta con l'acido vi-
triuolico fommimlìra una felenite, eh' è pochif-
fimo folubile dall'acqua.

{ 54 ) La maonefia fino agli ultimi tempi
quafi da tutti i Chimici fu confuta cona calce.
Black perb , Margraaff , e Bergman ne hanno
moitrafo la divertita, ed infatti ella ha proprietà
chimiche molto differenti da quelle della calce .
Ved. ri. 5j; e Tom. IV. n. 6.

( 55 ) Gtoé il fai d'Inghilterra , o folfato di
magnefia, Ved. Tom. V. n. 238. Si ufano varie
maairre di ottener la magnefia , ma la piti pura
magnefia è quella , che fi trae dalla decompofi-
zione del fai d' Inghilterra per mezzo d'un al¬
cali. Quando s'abbia un acido nelle prime vie,
la magnefia, che fi deve apprettare, dtve effer li¬
bera da acido carbonico ; altrimenti quell'acido
fvolgesdofi dalla magnefia , mentre in fuo luogo
iottentra l'acido dello ftomaco , prende forma ae¬

rea,
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«a t e ti;viene fpehu nocivo , eà> incomodo .
Quando Li magnefìa è perfetta , la fi può dare
da una dramma fino a/le quattro.

( 56 ) La calce , e la magr.elìa hanno alcune
proprietà limili a quelle degli alcali , t perciò
alcuni Chimici le collocano fra le foftanze alca¬
line , e le reputano materie quali medie fra g\i
alcali, e le terre .

( 57 ) La calce tratta dalla pietra calcarea è
qualche volta mifta a tìraniere materie o terrofe»
o metalliche, dalle quali non fi può pienamente
liberarla ne colla calcinazione , . ne col dilava¬
mento. Alcuni perciò hanno preferito quella ot¬
tenuta dai teftaceì , e moki quella ottenuta dalla
feorza d'uovo convenieot/mente calcinata.

( 58 ) L* alcali fido combinato coli' acido car¬
bonico farà Tempre più (limolante che o la pu¬
ra magnefia, o la calce combinata col medclimo
acido . E ftecome lì fuppone , che nello (lomaco
V acido ivi enfiente lìa all'orbito dall'alcali , e ne
Ita quindi fcacciato l'acido carbonico, fi può lo
Hello ottenere, fecondo io penfo, anche dal car¬
bonato di calce , quando 1' acido dello iìomaco
abbia con quelle fidanze una maggiore affinità
di quella, che ha l'acido carbonico.

( 50 ) L'alcali aerato , o carbonato d'alcali
non fempre è appailo il più efficace rimedio
contro le affezioni calcohfe.

( 60 ) Il fangue nel procella della vita tende
continuamente ad una fovfrchia .animalizzaziooe,
o ad una fcompolìzione, per cui l'azoto fvolgelì
dalla parte fibrofa di quel liquore , e così pure
Y idrogenio ; i quali due principj unendo» intie¬
re formano 1' ammoniaca , ed è quello il mo¬
mento , nel quale lì ha nel fangue un totale
sfafeiamento e diffoluzione . Ciò però noo avrà
luogo , almeno ad un grado conlìderabile , fu (13*

fondo

^tm



Sj6 M o r E D E L
ftendo la vita deli' animale. Nel fanoue però fi
trova l'alcali di foda combinato con l'addo car¬
bonico , dccorne abbiamo oflcrvato nella n, 28.
del Tom. II. Egli è vero poi , che in molte
circoftanze di malattia il fangue tende alla prefa¬
ta degenerazione più prontamente, che nello (la¬
to di fanità ; e perciò J'ufo degli acidi farà in
tali incontri oltre modo giovevole.

( 6t ) Quando s' abbia prefa per bocca ima
quantità confiderabile d' alcali cauftico , e quefto
già nel ventricolo fi fia combinato colla parte
tolida di quel vifeere, ed abbia prodotto od una
lacerazione, od un'infiammazione, gli acidi non
faranno più indicati, ma in loro luogo faranno
indicati i diluenti , ed i raddolcenti , Gli acidi
unitamente ai diluenti faranno giovevoli , quan¬
do fi apprettino fubito dopo che uno abbia prefo
l'alcali accennato .

( 6z ) Ved. n. ér.
( (>$ ) Si dice , che il fangue imputridifce .

quando /a parte /pezia «'mente rìbrofa di eflb fi.
feompone , e fvolgendoiì l* azoto , il carbonio *
l'idrogenio , e V ollìgenvo prendono la forma di
gas, lì combinano ir» differente marnerà £ra la¬
ro , e producono dei nuovi gas , che mandano
un doppio odore alcalino , e fetido . I rimedi
perciò , che ii oppongono allo 1viluppo dei fo»
praddetti principi, fi chiamano antifettici, e quel¬
li all'incontro , che favorifeono quefto fvilup-
po , fi inumano iettici. Si conofee , che il fan¬
gue comincia già ad imputridire , quando e(Ten«
do tratto dai vali , diffbilmente , ed imperfetta¬
mente fi iepara,nella maniera da noi altrove ac¬
cennata, in crafiamento, ed in parte ferofa. Ol¬
ire a ciò quando fia nata una tale feparazione ,
quefto crailamento e molto tenero , fi fquaglia
faciiiflìmamente , prdto Ci putrefa , ed il fiero
spparifee alcun poco rolfigno . In tale condizio¬

ne.
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ne di fluidi il poifo r.on è punto robufto, ne
tefo ; il fiato , e tutte le efcrezioni fono alcale-
fcenti , e fetide ; appari/cono fulla fuperficie del
corpo petecchie, e macchie ; e finalmente il fan-
gue forte fpontanearnente da varie patti del
corpo.

( 64 ) Ved. n. 6$.
(65 ) La fcompofizione del fangue accenna¬

ta nella nota 6^. può efTère prodotta da varie
caufe, delle quali altre agiranno più immediata¬
mente , altre meno fuiJa parte fìbrofa del fan¬
gue , e quindi quefta fcompofizione nel primo
cafo farà fin pronta , ed accompagnata da calore
e da altri fintomi di febbre , e nel fecondo caio
farà più lenta . Così s'avrà una putrefcenza cro¬
nica , per efprimermi alla maniera di Cullen , fé
nel fiero vadano predominando certi principi fa-
Jinif o di altra differente natura, ma però tali »
che a poco a poco inducano nel fangue !' accen¬
nata fcompofizione , o veramente impedifcano ,
che Ja parte fìbrofa fìa a dovere elaborata , onde
fucceda , che l'azoto ne venga facilmente fvolto,
e s' abbia 1' indicato ftato di putrefcenza . Le
caufe perciò della putrida diffoluzione del fangue
potendo effete molto differenti, s'avrà quindi una
marcia differente in una tal degenerazione, che
darà occafione a diverfo genere di malattie , ed
efJgerà molte volte diverfo genere d'ajuti.

(66) Io credo che l'acido vitriuolico dato nella
maniera, che abbiamo accennato Tom. V.n. 185.
fi a più efficace nelle febbri putride vcnofe degli
«cidi vegetabili, i quali effendo per 1' ordinano
mirti a qualche altra foftanza, la quale è fufcei-
tibile d' una putrida corriiziene , fembrano mer.o
adattati dell' acido vitriuolico al predetto ogget¬
to . Egli è perciò , che nelle medefìme febbri
putride )' ottimo aceto prefo a titolo di rimedio
nelP acqua, riefce più utile , che i fucchi nativi

dì
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de' vegetabili , quali appunto farebbero il fuccs
di limona , e quello di melarancia . Nello fcor»
fcuto all'incontro, dove il difordine dell'animale
economia è più lento , ed a cui perciò convieni
eceouere con più lenti ajuti, cioè per mezzo d"
«na nutrizione più fana , o!Ììa per mezzo di ali¬
menti più capaci di predurre un fluido animale
della più perfetta qualità, faranno più giovevoli
ì fucchi de* vegetabili , i quali oltre la par¬
te acida, contengono eziandio altre materie ca¬
paci di convertirli in fluido animale, o di ftra-
feinare in quefta loro cotnpofizione anche V acido
ftefio, od almeno i Cuoi principi più «tettati al
contemplato oggetto.

( 67 ) Ved. e. 66.
((58) I! Pringle e molti altri Scrittori hanno

efaemnafa l'azione di varie foftanse applicate a
parti animali laccate dal corpo vivente, e quin»
di hanno cercato di determinare il vario grado
della facoltà antifetiica di tali foftanze . Le con-
clufioni però da tal metodo dedotte non fono le
più certe, ed accurate . Le foftanze antifettiche
non arrivano nel loto intiero ftato nel fi (te¬
ma della circolazione. TLffe Soffrono vario ge¬
nere di decompolìz-one , e d' alterazione nelle
prime vie, e perciò la loro azione fui fangue ,
quando vengono prefe per bocca , pub elTeie
grandemente diverfa da quella , che fi offer-
va , quando vi fono immediatamente applicate >
O'tracciò 1' applicazione delle foftanze antifet¬
tiche fui corpo vivente può aver effetti mol¬
to diverfi da quelli, che fi oflsrvano fui corpo
morto, e fulla parte fiaccata dall'animale. Il
moto de'fluidi, la reazione del folido vivo, il
vario genere d' eccitamento, che la foftanai an-
tifettica è atta a produrre nell' animale econo¬
mia, ponno oltremodo a terare la fua anfifettica
operazione, ed arrivar fino a favorire la diifalu-

KÌoht
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zione del fangue, alla quale fi cercava occorrere
per fuo mezzo . Nella ideila maniera quello vario
genere d* azioni, ed il rapporto , che la condi¬
zione putrida del /angue può avete colle altre
parti dell'aninw/e economia, faranno alle volte
sì , che le foiìanze , le quali applicate immedia¬
tamente alle parti animali (taccate dal corpo vi¬
vente apparifcono favorire la loro di/Toiuzione ,
riefcano antifettiche, quando vengano prele dall'
animale vivente.

( 69 ) L' alcali volatile colla fua qualità ili-
molante può eccitar la natura o ad una crii! l'a¬
iutare, o veramente a refilìere con più forza al
principio morbofo -, e perciò quella foftanza ,
(ebbene in picciola copia , può riufcire giovevole
anche nelle putride febbri.

(70) Ved. n. 6p.
( 71 ) L' acrimonia fcorbutica, ancorché Ci

fupponga dipendere da un principio fatino efi¬
dente nel fangue , nonoftante ficcome non tutti t
fali hanno le medefime facoltà , perc.ò non fi può
affermare, che fra i fali neutri non pollano ef-
fere alcuni, che fi oppongono ad una tale acri¬
monia . Il fai d'Inghilterra p. e. colla fua fa¬
coltà purgante, blandamente (limolante, e diure¬
tica, (ebbene non fi debba annoverare fra i più
potenti antifettici, può nondimeno riufcir giove¬
vole nella predetta malattia.

( 72 ) L' accennata dofe però di nitro può
produrre degli effetti confiderabili colla fua azio¬
ne fuilo (lomaco. Ved. Tom. V. n. 218.

{73) Ved. Tom. III. pag. 67.
(74) Ved. Tom. III. pag. 66, 67.
(75) Ved. Tom. IV. n. 2.
( 76 ) La Chinachina farà utile nelle febbri

diifoJutive , dette volgarmente putride venofe,
quando però non vi fia unita uns corruzione ga-
iuìca.

(77)
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(77) Ved. n. 68,
(78) Ved. Tom. V. n. 136, 1557.
( 79 ) La radice di Contrajerva ci vien» dall'

Amerioa Spagnuoìa in pezzi di uno in due pol¬
lici di lunghezza, e di mezzo pollice in circa di

EiTa è piena di nodi, di rughe, e ài
irregolari , ed in parie fquamofi .

Spuntano dalla mede/ima fotti)/ fibre , o radi-
elette, le quali alle volte fono parimente forni¬
te di noli, e di tubercoli . Qjiefta radice è du¬
ra, denfa , eiternamente ofeura , internamente
pallida . II fuo odore è aromatico ma debole :
il fapore è un po' aftringente, amaretto , e pic¬
cante . Quefta radice fi preferivo alla dofe di
mezzo fcropolo fino ad una dramma in foftanza ,
e da mezza dramma fino alle due in decozione.
EtTa realmente riefee utile nelle putride venofe ;
nondimeno ficcome abbiamo molti altri rim;dj
più efficaci, e più fìcuri per quello conto, ella
non viene si preferite moltidìmo tifata.

( 80 ) Neil' alcool ancorché diluto efifte una
facoltà fedativa maggiore, che rei vino. Il vino
produce un eccitamento pivi confortante , e du-
revo\e .

( 8r ) Sotto il nome generale di evacuanti in¬
tender fi devono quei rimedj , i quali eccitano
o favori (cono qualche naturale eferezione deli* u-
mano individuo. La flebotomia però non merita
nome» in quanto, per quello abbiamo altrove ef-
pofto ( Tom. II. n. r. ), fi deve confiderare co*
me un ajuio chirurgico , e non già come un ri¬
medio . Dall'applicazione poi del vescicante fi
ponno diflingnere due forte d' effetti, cioè od un'
evacuazione ferofa, a cui dà occafione la fo/u-
zione di continuo da effo prodotta , od una na¬
turale eferezione da lui favorita o promolla.Nel
primo cafo il vefricante , avuto riguardo alla
qualità dell' evacuazione , non merita il nome

d'eva-
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d'evacuante fecondo il tento fopra indicato , ed
avuta riguardo all' azione , che diede occasione
a fiffiUa evacuazione, eflb deve tffere annovera¬
to fra'cauilici. Nei fecondo caio fsbbene la qua¬
lità dell'evacuazione derivata dall' applicazione
del vescicante gli dia un diritto d'aver un porto
fra gli evacuanti > nondimeno conliderando che
quefìa evacuazione è un effètto dell' eccitamento
generale da elio prodotto, elfo fi può copile eraie
piuttofto , come un articolo app* nte alla
clafTe degli (limolanti.

( 8a ) Gli errini eccitando una maggior' eva¬
cuazione di materia dai folliceli muccofi della
membrana pituitaria, che invette le interne par¬
ti del naio, e forfè eziandio da alcuni o pori,o
minimi canaletti efalanù derivanti da vicini vafi
linfatici, o dalla proSima cellulare, tolgono da
quelle parti gli accumulamer.tt pjriutoiì, * linfa¬
tici , e quindi levano Je cotnpnffioni , che per
tali accumn'amenti vengono efercitate non foln
fopra i rami arteriofi, ma eziandio fopra i vali
venofi, che a quei luoghi arrivano , per il che
il circolo del (angue nefee in quelle parti più
libero, e vengono o tolte o minorate le irrita¬
zioni . Quando poi gli errini eccitano lo (temu¬
to, quefto fteflb fcuotimento contribuirà fomma-
raente a togliere gli accennati ristagni , e ri¬
tardi .

( 83 ) Veramente né il fapore , ne 1' odore
fi-Ila bietola fono atti a far credere un potere
irritante nel fuo fucco. Quando in fatti la radice
della bietola è fecca , è quali priva d' odore , ed
ha un fapore dokigno ; e quando è frefea , ha
un odor deboli, ed un fapor dolcigno , aromati¬
co , fatuo.

( 84 ) L'Afaro ( Afarum Europxum Lin. Afa-
rum Off. ) pianta noftrale appartiene all' ordine
tmnogimo della cl»ffe dodecandrta del Linneo . È

lem. VI. Q fera-
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Tempre verde ; ed ha il tronco baffìffimo , erba¬
ceo , /emplice . Le fue foglie forgono a due a
due attaccate a pezioli, che molto s'allungano ,
quando la pianta ha fiorito . Quelle foglie fono
femplici, intiere, venofe> lanuginofe, reniformi,
ottufe, e lucenti. I fiori fono folirarj, ed han¬
no un peduncolo cortiffimo, che fi piega dopo Ja
fioritura. Effì fono apetali ; le loro ftamigne fo¬
no porporine ; il calice è denfo, coriaceo, cam»
panu/ato , intagliato fuperiormente in tre parti
acute , ripiegate un po' all' indentro , e colorato
in porporino ofcuro. Di qnefta pianta fi foglio-
no adoperare in Medicina a titolo d'errino prin¬
cipalmente le foglie , le quali fono alquanto a-
marc , acri, ed aromatiche . La polvere frernu-
tatoria, fecondo la Farmacopea di Ederoburgo ,
fi compone con tre parti di foglie d' afaro, e
con una di foglie di majorana.

( 85 ) Ved. Tom. V. pag. 63.
( 86 ) L'Euforbio è una gomma-refìna in gra¬

ni di varia grandezza , di color per l'ordinario
giallognolo, di fapor acerrimo, di neflun odore.
Il Cullen nel fuo Catalogo da noi efibito nel
Tomo fecondo fra' rimedj fternutatorj pone ezian¬
dio il turbit minerale , eh* è un offido giallo di
mercurio, ma che viene da lui fuppofto un fol-
fato di mercurio . Egli però non fa in quelfo
luogo alcuna menzione di tale foftanz3 , forfè
perche, ben a ragione , non era punto perfuafo
dell' ufo di quella all'accennato oggetto.

( 87 ) Ved. Tom. II. pag. 177.
( SS ) Quando fìavi una vera, e pura infiam*

inazione , i mafticator; , per efTere (limolanti,
non fono punto opportuni,

( So ) Sono moltiffimi gli Autori, che hanno
trattato del mercurio, fra i quali meritano d'ef-
fer accennati Sala , Billichio, Unz.ero-i Benvenu¬
ti , Schreibero , Hebenjtreit , Henmr.gero, Scinti-
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ito , Wechro , Capo , Gz/eho, Dappero , Sta*/ ,
Maggiore , Fe/it, Cfjr. F*/^ r , Baerei , Rauchie ,
Scbefftlio , Ludelfo , Tompfoni , Netiw<t» , W«/e«
Ho, Camerario , Soerhaave , HoffntM , luchner ,
Loefecke, Cripatto Stverio Wabjl , rottttwfo S«r-
tolino, ec.

( 90 ) Il Mercurio anticamente appreflo i Gre¬
ci era riputato Un veleno; gli Arabi lo tifarono
efternamente ; e folo nel decimo fedo fecolo fi
cominciò ad tifarlo anche internamente a titolo
di rimedio. Si è vantato il mercurio crudo con¬
tro i rermi > contro 1' afma > contro le oftruzic-
ni, e contro molte altre malattie. Neil' Inghil¬
terra fi riguardò come una panacea l'ufo di pren¬
dere ogni mattina un'oncia o due d'v quefto mi¬
nerale. Degnerò non dubitò di aderire» che por»
taro addoffò com* amn/jto impedifea la fecrezio-
ne del latte, e Io diflipi afTo/utamenfe . Efmon-
fcio prdpofe a titolo di rimedio antelmintico I*
acqua fatta bollire fui mercurio vivo , e quefta
pratica fu poi ufata da molti. Con queftaacqua
Heiftero dice d' aver fanata un' epileflìa prove¬
niente da vermi , e Schreibero, d' aver debellate
deUe febbri, e la pefte ftelTa dalla medefima cau-
f* provenienti . Fu poi fpezialmente vantato i!
mercurio vivo da molti Pratici in quella affezio¬
ne j per cui le glandnle del piloro divenendo ,
©(frutte crefeono di mole , e chiudono quell'ori¬
fizio dello flomaco, onde gli alimenti non poten*
do pattare agli inteftini, la nutrizione viene im¬
pedita, e fuccede l'atrofia. Varj altri Scrittori, e
principalmente il De Haen fopra la propria efpe-
rienit vanta il mercurio nell'Ileo. Siffatto mine¬
rale fi è apprettato contro queft' uhima affezione
fino alla dofe di mezza libbra e più . S'è oppo-
ito, che il mercurio prelò per bocca forte tale e
qoale per feetflb ; che !' acqua non è punto itti

Q. % 8 [CIO-
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a fciogliere ii mercurio; finalmente che il msr*~
curio non moftra alcuna facoltà veramente antel-
m/nt/ca, mentre Torti ofiervò che i ver^i in
quello pofti vivono egregiamente, e Scopoìi af¬
ferma d'aver veduto andar foggetti oltre modoai
vermi quelli, che travagliavano nelle miniere di
quefto metallo. D'altra parte egli non è impro¬
babile , che una porzione del mercurio, che vien,
internamente prefo, foffra nelle prime vie un
qua/che grado di offigenaziorve , che la renda at¬
ta ad entrare nel fiftema della circolazione, ed a.
produrre quindi varj effetti. Si è oftervato infat¬
ti molte volte , che il mercurio introdotto per
quefto modo ha prodotto la falivazione , il tre¬
mar de' membri, e varj altri fenomeni, che fo-
gliono apparire dagli oflidi di quefto metallo , o
dalle fue preparazio.ii faline . L'acqua per mez¬
zo del fuoco può facilmente offìgenare una qual¬
che picLiola porzione del mercurio, febbene ciò
punto non appari fot d* li' e fame del pefo avanti ,
e dopo l'operazione; mentre Ja quantità di of-
ìigenio, che fi unifce col mercurio in tale occa-
fione può compenfare quella quai-.cità di mercu¬
rio, la quale pattando allo (lato falino va a rne-
fcolartì con l'acqua. Io certamente ho veduto da.
quefto ufo per lungo tempo ripetuto effere at¬
taccate le gengive, ed elTer portato molto pre¬
giudizio a"i denti. Riguardo all'Ileo io non cre¬
do, che quefto rimedio, febbene fi fuppone in
tal cafo operare col fuo pefo, ila il più conve¬
niente, mentre (tirando varie porzioni degli in-
leftini può eflb medefimo chiuderli il varco , e
fetvirfi d' impedimento. L' ho veduto adoperar
una volta in un vomito pertinace » che Ci è ere-
duto dipendere da oftruzioni del piloro , e vera¬
mente per fuo mezzo s' arrivi) ad ottenerne la
guarigione. Da tutto ciò concluder fi può, che
il mercurio vivo non è il rimedio , a cui deb¬

bia-
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V>v*o in tali affezioni abbandonarti , ma nella
(ledo terapo non credo, eh?, fi poffa affermare ,
eh' effb fia totalmente od inutile oi indifferente .

( £ l ) Quindi varf rimedj interni ^ ed ertemi
fi fono con gi:eiro minerale preparati.

( $z ) lo ho già detto in altro luogo d' aver
apprefo da un celebre Pratico Italiano ad unire
l'oppio col mercurio dolce a titolo di diuretico.
Egli adoperava un grano di oppio con dieci gra¬
ni di mercurio dolce per dofe * Io ho trovato
alcune volte quefta dofe produrre feoncerti nelle
prime vie, e perciò ne ho dato la medefima
quantità dentro lo fpazio d' una giornata» ma
divifa in più dofi -, facendo nello fUffò tempo
foprabbevere qualche acquofo liquore, Del retto
il mercurio nello flato di offido, o di (ale non
irtsanca di produrre o la falivazione, o fé fia da¬
to in dofe diferetiflìma la trafpiraziorte, o Y ori¬
na , fecondo che il corpo Ci trova all' una , od
all' altra di quelle evacuazioni più difpofto,

( 9$ ) Il mercurio fu vantato in un gran nu¬
mero d'i malattie: reumatifmo ,artritide, catarat¬
ta , feirri, cancri, ulceri cacoete , idropifia » feor-
buto, calcolo» idrofobia» mali di tefta, febbri,
vajuolo , ec. Non tutto ciò però, che fi è detto
fa quefto proposto , è coerente coli' offervazione.
Nello feorbuto l'efperienza ha dimoftrato effer
dannofo il mercurio » contro i verrbi le prepara¬
zioni faline di effo penno effere utili per la loro
qualità purgante, e ftimoiatite , e per la qualità
di fciogliere il glutine, per mezzo di cui i ver¬
mi danno attaccati al tubo inteflinal«. Si è van¬
tato anche nelle fcrofole, e Mead ordina il mer*
curio dolce nelle malattie di polmone provenien¬
ti da una affezione fcrofolofa, Altri pofterioti
valenti Pratici hanno peto trovato il mercurio sa
sì fatre malattie piuttoflo nocivo , che utile .
Due poi fono fp«zia!m«nte i cafi, nei quali il

Q j i m%r.
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mercurio r/efce oltre modo giovevole: ano èì
quefli, nel qua\e realmente quello rimedio ferri¬
fera dotato d' una qualità fpecifiea, è la lue ve¬
nerea ; 1* altro é la fcabbia .

( 94. ) Il mercurio fublimato eorrofivo ha una
gravità fpecifiea minore di motte altre prepat»-
zioni metalliche^ che il ofano a titolo di medi¬
camento, e ficcome lo Ci e/ìbifee fciolto in una
morme copia di acqua , eflb retta così divifo, e
fm in uzza to, che le particelle fue feiohe, e di-
/perfe per 1* acqua fono certamente minori e per
Ja mole, e per il pefo di un globetto di fan-
gne, o di una molecola fibrofa , che forma il
Trattamento di quel liquido ; e nondimeno gli
effetti di quefto mercurio anche falle glandule
falivafi é molto confiderabile.

( 95 ) Oltre ciò, che dice qui il Cullert, fi
deve eziandio riflettere, che o il mercurio il
mefcola col fangue, o nò. Se fi me/co/a col /àn¬
gue > eflb non tara particolarmente determinato
piò in un luogo, che ne//'altro, ma entrando
come an principio della malfa comune fi difìri-
bnirà ugualmente per tutto dove efTa arriva,
Che fé il mercurio non ft mefcoli col fangue >
in tal caro ne altererà in brev'iflìroo tempo la
crai!, e ne fuccederanno i più gravi feoncerti
nel]* animale economia.
• ( 96 ) Il fublimato eorrofivo è folubile in di¬
ciannove parti d' acqua . Edo è fufeettibile dì
combinarli col fai ammoniaco, e rifulta quindi
una preparazione chiamata fai Alembrotb , che è
difTolubiiifTìmanell' acqua . Secondo Baumè tre
oncie d'acqua pregna di neve dramme di fai am¬
moniaco fciolgono cinque oncie di folimato.

( 97 ) Che nella faliva fi trovi cfna certa co¬
pia di fai ammoniaco, apparifee da ciò, che
gettando fopra quel fluido un po' di calee viva, ,
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e di alcali fido cauftico, te ne fvolge un odor
piccante ed orinofo. ,,

( «8 ) Potrà fembrare un rmftero, come alle
Volte una piccioliflìma quantità d\ mercurio in¬
trodotta ne/ fangue, e diffufa per tutta la mai.a
di quei liquido, ila atta a produrre una contidera-
bi/e irritazione fulle glandule fa li vai i , federa
però, io credo, ogni meraviglia, quando accor¬
dar fi voglia , che per una particolar affinità del
mercurio colla faliva, quello viene tutto a poco
a poca accumulato negli organi deftmati alla ie-
parazione di quel fluido, e per tal modo arriva
li una copia fufficiente per produrvi 1 accennata
irritazione. . ■ r

( 99 ) Contro 1» opinione, che t\ mercurio ita
uno ipecifico nelle malattie veneree , due obbie¬
zioni a prima virta fortiffime porta in quefto
luogo il Cullen. t°. Se il mercurio folle uno
fpecifico nella malattia venerea, dovrebbe iena-
prefanaretal malattia; 2°. Il mercurio, che
vien prefo , e che è atto a fanar quefta malat¬
tia, è così poco, che non fi può comprendere
come elfo fia atto a produrre la conveniente mu¬
tazione ne» liquidi. Si potrebbe pero nfpondere
primieramente, che colla malattia venerea h
trovano alle volte congiunti certi dilordini dell
animale economia, o certe difpofiziom a urtatti
difordini, per cui nfufta quali una malattia mi-
fta , contro la quale il mercurio cella di aver 1
efficacia, che mottra , quando la malattia venerea
è fola. In fecondo luogo, ficcome il mialma
venereo, che produce la malattia, e in una so-
pia affai picciola, così non fi deve riguardar
come imponibile, che anche la copiaideilo ipeci-
fico atto a guarirla, fia parimente affai picciola .
Oltre a ciò la fretta obbiezione fi può con^ pm
ragione opporre all'opinione di Cullen , cioè cne0.4 "
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il mercurio guarifca il mal venereo , per mezzo
della faa aaìone (limolante fu tutti g\i organi
efcreto r ) .

(100) Ved. n. 9j.
(ioi) II mercurio molte volte fa.na la ma\af»

tia venerea fenza produrre altra confiderabile es¬
crezione, fé non una trafpirazione piò ccpiofa .
Or fi hanno parecchi altri rinata] dotai; di que-
fta facoltà generale , e che nondimeno non gua¬
rirono una tal malattia . Si potrebbe opporre
però, che il mercurio non agifee fpecificamentej
fé per guadagnare il mal venereo, conviene, che
produca qualche eferezione . Lo fielTo poi abbia¬
mo detto <fiere della China , Ved, Tom. IV. n.
139. e fi può fempre rifpondfrs , che il mercurio
agifea fpecificamente alterando gli umori , e fé-
parandone h materia morbofa , la quale però
debba pofeia effere eliminata per mezzo di gual¬
che escrezione .

( i«2 ) Siccome la falivazione è una eferezione
oltre modo incomoda , così (i è tentato di gua¬
dagnare la malattia fenza promuovere una tale
evacuazione. Si è perciò appteftato il mercurio
in tal copia. , tà in tal maniera , onde vernila
piuttofto ad efT;re favorita la trafpirazione , e
quefto metodo fi è chiamato metodo per eflin&o-
ite. Alcuni hanno creduto , che il metodo per
eftinzione, foffe più efficace , che quello per fa¬
livazione ; altri , che forte indifferente riguardo
alla guarigione qualunque delle due evacuazioni
foffe promoffa; altri finalmente hanno giudicato,
che la falivazione fra più efficace per guarire I*
malattia. II metodo della falivazione è certamen¬
te più incomodo , che quello dell' eftinzione,
ma effo fembra effere più valevole per domare
1 orinazione del ma! venereo. Ciò fu già ceno-
feiuto dai più valenti Pratici , e le offerv*tio
di alcuni altri } per cui appari/ce, che ììttieic.-.o

?, * >
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dell' efìinzìone fia rìufcito meglio , che quello
della falivazione, altro non piovanoj a mio giu¬
dizio , fé non che coli'affezione venerea fi pon-
no alle volte trovare tali indifpofizioni nell'eco¬
nomia anima/e , onde un metodo più attivo rie-
fca meno efficace d' uno più mite .

(io;) Ciò potrebbe fem&rare dimoftrar , che
l'azione del mercurio ila e generale, onde {limo¬
li tutti gli efcretorj , e fpecifica nel modo , che
abbiamo accennato nella n. 101. Per la qtial,co-
fa fcbbene l'irritazione da quel rimedio prove¬
niente polla elfer atta a produrre copiofe efere-
spioni , nondimeno la fua qualità fpecifica non
può relativamente alla condizione del fiftema , ed
al grado dell' infezione venerea elfer tale, onde
occafionare 1' accennata feparazione della motbo-
fa materia .

(104) Ved. n. iot , io$.
( 105 ) Quando il Cul/en dice , che -jl mercu¬

rio fi ufa triturato con fluidi vifeidi, non inten¬
de efclud«re perciò varie foftanze fialide 5 e quin«
di in quefto luogo fi vogliono indicare gli olj s
le refine > le gomme, i grafiì, e fimili altre ma¬
terie . La combinazione del mercurio collo zolfo
merita però un luogo diftinto . Quella combina¬
zione ci fomminiftra 1' etìope minerale, ed il ci-
nabro fattìzio. Il cinabro è una preparazione af¬
fai mite del mercurio. Nei tempi paffatì efia fu
molto celebrata in vario genere di malattie ; al
prefente da una gran parte dei Pratici viene ri¬
putata di non molta efficacia .

( ioo" ) Fino dal decimo fedo fecolo fi fono
nfati i vapori di mercurio. S'adoprò a tal uo¬
po il cinabro , il quale gettato fopra le bragc
fi faceva , che i vapori od agiffero fu tutto il
nudo corpo , eccettuata la teda , che fi aveva
molta attenzione di tenere difefa > o veramente
quelli vapori fi facevano prender per bocca , o

pef
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-per nafo a/ paziente; od al fine per mezzo dì
opportKtii flrotneoti fi dirigevano od a\l' una, od
all' altra, parte del corpo principalmente affetta .
Qusft' ultima maniera di applicare i vapori dal
cinabro può avere qualche volta luogo, febbene
neppure quella fia al prefente ufata. La prinja
maniera poi di applicare i vapori non porta al¬
cun vantaggio maggiore di quello, che proviene
dall' applicazione od eiterna od interna di altre
preparazioni mercuriali; la feconda maniera fi¬
nalmente di applicare i predetti vapori è più
pericolofa, che utile.

( 107) La calce di mercurio, che merita prin¬
cipalmente d'efièr nominata, è I' ojjìda reffo , o
precipitato per fé . Si può ufatla efternamente
nei mali cutanei veaerei a titolo d'efcarotico, e
fi è fatto eziandio gran cafo del fuo ufo interno
nella lue venerea. A tal uopo la Ci preferire da
mezzo grano fino a due unitamente qualche vol¬
ta ad un quarto di grano, o mezzo grano di
oppio ogni f~ra, ed in queRo modo efla m»flrò
un poter alterante , e diuretico. Al prefente pe¬
rò quella calce intèrnamente è molto fare volte
ufata.

( 10B ) Il mercurio vivo fi fuole tritare infu¬
me con varie foflanze finché non appgnfca al¬
cuna molecola di quel liquore metallico . In tal 1
occafione il mercurio fi chiama efiinto . Fra tali
preparazioni la più comune è quella di «(lingue-
re il mercurio con la fugna e comporre quindi
nn unguento , il quale viene eternamente ado¬
perato nel comune metodo delle unzioni . Per
formare quello unguento fi ponno adoperare pefi
uguali di fugna e di mercurio, e fecondo 1' og¬
getto, che fi contempla, cioè o di eccitare /a
falivazione, o di promuovere folatnente la Sz-
forefi ; fé ne uferà una varia dofe,cioèda mezza,

dramma fino a mezz'oncia per due o piùgioruì,Se
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Se fi abbia intenzione di eccitare la fai trazione »
eiaando qutfta fia eccitata.fi dovtUefiftere dall ufo
del mercurio, od almeno moderarne la dote, per
modo che fi venga /impre ad avete ia dovuta
quantità d'una f) fatta «yacuazione.Che fé il ab¬
bia intenzione di evitare la fahvazione.mulea-o
fi dovrà tralafciare per qualche giorno 1 ufo del
mercurio, fubiw che ne cominciano ad appa¬
re i primi fegni, quali appunto farebbero la
oonfiezw, ed il prurito delle gengive. Egli qpi
farebbe il luogo di parlare anche del mercurio
oommofo del Plenk ; ma ficcome nelle replicate
tfperienze, che fi fono fatte non s'è trovato me.
ritare un pollo diftinto fra le preparazioni mer¬
curiali dirette a debbiare la me venerea , perciò
noi tracciamo di farne menzione . 11 mercurio
vivo entra parimente in varie altre preparazioni
dirette all' ufo interno ed etìerno, delle quali il
dare il dettaglio ci portebbe troppo a [ungo , e
noi ci contenteremo di accennare ciò, che abbia¬
mo detto riguardo alle pillole O:tbtofu* nel

Tios) ìl iublimato corrofivo è una combina¬
zione del mercurio coll'acido muriatico ofligenato.

I noi U mercurio fublimato corrofivo fu molto
decantato da Vao Swieten,e da molti altri celebri
Scrittori di Medicina. Si usò fcioghere una dram¬
ma di quel faJe metallico in dieci libbre di fpinto
di formento.e fi cominciava dal far prendete mat¬
tina e fera da mezz' oncia fino ad una di tale lo-
]i,zione,equeaadofe fi andava poi alle volte
crefcendo, onde in alcune occafiom 1 ammalata
arrivò * prendere i due, ed anche 1 tre gr 3 ru
di folimato nello fpazio di un g.orno Fra la
Giornata fi faceva, che 1' ammalato beyefle una
Iran copia di qualche liquore ammolliente , e
"raddolcente, il Ciac , la decozione d orzo , ce
Si dille d' aver ottenute roiracoloie guarigioni

c
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colla ma/fima facilità per queflo mezzo . Altri
hanno u/ato eziandio il mercurio fubiimato e/ter¬
namente , cioè o la Aia foluzione nell' ecqua
femplice , o cercando di mefcolarlo coli' acqn.t
di calce , preparazione, che corre folto il nome
di acqua Fagedenica . Quelle due preparazioni fi
ponno tifare utilmente io alcune affezioni cuta¬
nee veneree . Riguardo però a'l'ufo interr.o del
fublimato corro/ivo, alcuni ralenti Pratici hanno
trovato, che quello metodo di apprettare il mer¬
curio non è il più certo , né il più. fìcuro »
Un celebre Medico Napoletano prDpofe eziandio
parecchi anni fono l'applicazione efterna del fu¬
blimato corrofivo tritato colla fugna fotto ferma
di unzione alle piante; ma quarta pratica non lì
trovò nel feguito avere que5 vantaggi , che s'era¬
no da principio propofti .

( in ) II mercurio dolce e una combinazione
del mercurio coil'acido muriatico femplice. Que-
fio faie è diftìciUftìmamenre foiubile nell'acqua „
Lo fi appretta però unito ad altre foftanze fotto
forma pilhìare , e non manca di produrre de*
confiderabili effetti Tulle glandule falivali , e fu
tutto il fiftema -, ma la Tua operazione più comu¬
ne è la purgazione di baffo ventre . Noi di fo-
pra abbiamo detto, come quella fofianza unita
coli' oppio può riufeire un utile diuretico . La
dofe di quella preparazione è dai cinque grani
fino ai venti.

( uà) Si ufa da molti unire il mercurio dol*
ce ali' aloè, od al rabarbaro , o ad altro purgan¬
te a titolo di antelmintico ; ma quando elfo rie*
fee tale, ciò opera in virtù della fua qualità {li¬
molante e purgante.

(ii? ) Fra le ma.'attie , nelle quali fi troró
utile il mercurio , merita di effere accennata la
pefte . Sul qual propofito però non tutti gli Au¬
tori feno d'accoido, e le oifervazioni ò*gV> uni

con-
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contraddicono alcune volte quelle dogli altri . Fra
quelli , che hanno lodato il mercurio contro la
predetta malaria , mentano d'elfo: accennati Ca¬
merario , Schreibero , Vanderbeck . rVli' incontro
DiernerboecJcio, ed 1 migliori pratici» che hanno
oiTervata questa malattia, od altamente lo difap-
provano, o neppure lo nominano. Io pento,che
i primi Medie») che li fono immaginati d'im¬
piegare il mercurio contro la utile,vi liana itati
indotti oda un ragionamento fpargirico, o da dot¬
trine precarie, e faife . Egli è infatti naturale ,
che uomini fpargirici penfino , che in una malattia
violenta , e fornmamente difficile tentar fi deva un
eroico rimedio, di cui li conofee già l'efficacia
nella lepra , e nella lue venerea , che da alcuai
vengono riguardate come due fpecie di petti.
Altri poi dall'aver trovati molti vermi nel ca¬
nal alimentare di parecchi appellati hanno con-
clufo, che !a pelle riconoica per caufa protfìma.
uno {"viluppo d' infetti micidiali negli inte/tini, e
nella mafia del fangue . Per la qual cofa fuppo-
iicndo il mercurio un eccellente antelmintico, lo
hanno per induzione riputato molto atto a' di-
i\rufi,gere i predetti infetti , e quindi uno fpeci-
fico nel'.a tefte accennata malattia . Non occorre >
che ci arrediamo a dimoftrare V infuffiltenza di
fiffatte dottrine. Un pregiudizio altamente radi¬
cato nell'animo può fovenre far travedere nella
pratica. Così avendo io fatte diligenti ricerche
"fopra alcuni cafi di pelle, ne'quali mi era flato
decantato 1' ufo del mercurio , ho trovato , che
riè la maniera con cui era flato adoperato quel
rimedio, ne gli effetti , che ne erano rifultati ,
erano punto favorevoli a nffatti encomj . I mer¬
curiali in troppa copia ufati fogiiono apportare
non mediocri incomodi , e fra quelli il tremo¬
re ) e Ja debolezza degli arti . Quando ciò av¬

venga ,
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Venga, io ho gist detto, parlando della canfora}
che Ci potrà rimediarvi coli' ufo appnnto della
canfora , dell' oppio, e dei bagni tepidi.

( 114) La materia nei bronchi efiilente, « che
può edere evacuata per mezzo dell' efpettoraxio-
ne, è di vario genere. N-i cafi più ordinar; que¬
lla e una materia catarrofa, ma altre volte que(V
è un pus , qualche volta una materia folida e
calcolofa .

( rr5 ) Il vomito eccita la tofle e V cfpettO'
razione , perchè accrefee il moto degli umori
ai polmoni , ed alla fuperfìcie del c«rpo . Qua¬
lunque poi (limolante farà atto ad eccitare la
toflè, ma l'efpettorazione non fuccederà punto,
fé non quando la materia da evacuar/ì , e gli or¬
gani, che la contengono, fi trovano in tale Con¬
dizione , onde favorire codefto effetto , Per la
qua! cofa in una vomica aperta gii (limolanti
mediocri faranno capaci di promuovere l'efpetto¬
razione, ma in un femplice catarro conviene non
iblo eccitare la mtura all' efpulfione della mate¬
ria morbofa coli'accrefeere il moto circolatorio ,
ma convien eziandio togliere gli fpafmi , che
impediscono la forma di quella materia dai luo¬
ghi , dove fi trova accumulata , e ciò fi fa in due
modi, rilafTando, quando Ci può,gli organi efere,
torj a tale evacuazione deftinati , e foprattutto
moderando l'acrimonia della materia accumulata,
onde ceffando la Aia irritazione fugli «fcretorf
predetti , cetfi eziandio lo fpafmo da efla quindi
cagionato, ed il quale ne impedifee la fortita,

( 116 ) Quelli rimed) faranno la funzione di
attenuanti, i quali o colf accrefeere il moto d#i
fluidi eccitano feofle continue fui polmone , e Io
follecitano per tal mezzo a liberarli della tinte'
ria , che lo opprime, o verfando /opra 1' accen¬
nata materia già accumulata nei bronch/ nna
nuova materia mifeibile con quella, ma di quel¬

la
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la piti blanda, ne rifulti un tutto meno irritane
te, e perciò più adattato ad effet evacuato , Ved-,
a. 115.

(117) Ved. n. ir 5, u6.
(118) lo penfo , che Ci portano ftatiVue due

fpeEie di efalaziom umide dal polmone > V una
linfatica, e l'altra puramente acquofa. La prima
e fimiic a quella , che fi offérva fuccedere in
tutte le altre parti e cavità del corpo , e che è
diretta a mantenere la mobilità e la fieffibi'ità
delle parti fteffe , e la quale , fecondo che efala
da pori laterali dei vafi fanguini, viene fucceffi-
ramente aiTorbita dai corrifpondenti vaft inalan¬
ti , e ritorna nel (iftema della circolazione. L'al¬
tra esalazione pulmonare è puramente acquofa .
Quella proviene da una combinazione di una
porzione di oSìgenio ifp/rato , e dell' idrogenio,
che dal fangue forte in quella decompofìzione,
che ha luogo nel proceffo della, refpirazione .
Ved. Tom. II. n. 36.

(119) Siccome la maniera d'agire degli efpet-
toranti non fembra eilere fiata fin ora ballante-
mente determinata, perciò non è meraviglia fé
fotto il titolo degli efpettoranti fi trovino ap¬
prettò gli Autori indicate un vario numero di
foftanze , le quali alcune volte fono fra loro di
molto diverfa attività e natura .

( izo) Dell' EnuU Campana li ufa in Medici¬
na la /bla radice, la quale é grolla, grande , ra¬
mo/a , denfa, carnofa , eternamente ofeura, in¬
ternamente bianca, d'un odor forte, ed ingrato,
d'un lapor amaro , ingrato , alquanto acre , e
ealdo. Quefta radice viene riputata Oomachica j
(limolante, diaforetica, efpettorante , e fi loda
nell* aftna umorale , ed in tutti i cafi di vifeidi-
tà , e d'inerzia d' umori gelaiinofi, e linfatici,
de'quali convenga favorire il corf», e promove¬
re l'cfcrezione. La dofe di qutfla rsdice lecca e'

da
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da uno /crepolo fino a due dramme . I! princi¬
pio attivo efitle nella parte fida di quefta radi¬
ce, e vien,e- totalmente ertratto dall'acqua.

(in) Anche dell'Iride Fiorentina non s'ado¬
pera in Medicina, fé non la radice . Quella ra¬
dice, quando è fecca > ficeome appunto eiifte nel¬
le fpezierie, prefenta pezzi bislunghi, nodofi, on
po'compre/i?, di uno o due pollici di grofFVzza ,
d'un odor fragrante di viole, d'un fapor ama¬
retto, ed acre-, e perciò non merita d' effer ri¬
putata affatto inerte . La fua dofe è di una
dramma .

(121) La Tuffilaggine( Tuffi Ugo Farfara Lin.
Tuffi Ugo Oif. ) pianta perenn; Europea , alante
de' luoghi umidi appartiene all' ordine Poligamia
Superflua della Claflè Singenefia del Li^n^o. In
Medicina fé ne adoperano le foglie , i fiori, la
radice, ed ii fucco efpreffo : le toglie, ed i fiori
fi ponno ufare in dofe di mezza manata fina a
due in decozione , ed Jnfufìone ; la rad'c- da
mezza oncia tino a due nello tìefCo modo , ed il
fucco dalle due oncie fino a quattro . La radice»
è rotonda, lunga , feroeggiante, tubercolofa, ra-
mofa , bianchiccia, à' un fapor alquanto aftrin-
gente, ed amaro. Da quefta radice forgono drit¬
ti parecchi tronchi piccioli , cavi , lanuginoli ,
forniti di fquame lunghe , acute, membrana¬
cei; , e Verdastre . All' eftremità di ciafcuno di
quefti tronchi nafce un fiore comporto , radiato ,
giallo, di cui il centro viene formato di flofculi
infundibu.'iformi , e la circonferenza di femiflo-
fculi , con un calice comune , cilindrico, folca¬
lo, lanuginofo, divifo in molte parti. Le foglie
nafcono dopo i fiori , e fpuntano immediatamen¬
te dalla radice per mezza di lunghi pezioli. Me
hanno una fpanna e più Ai ampirzza ; hanno dna
figura quali rotonda : fono leggiermente inta¬
gliate co'margini dentati, ed un po'ro%ni : ed

han^
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baano !a iuperfkie fuperiore Ufcia , venofa , vsr-
de; l'inferiore cinenna , e lanuoinofa . li fapore
della radice è un po'astringente , tà. amaro; quel¬
lo delle foglie é amaretto , vifeiào , e leggier¬
mente airringente, e quello de* fiori amaretto, ed
ingrato. Oltre a quanto dice il Cullen riguardo
alle virtù a quella pianta attribuite, ella fa da
molti Autori vantata ne'catarri, e nel/a sifichez-
za ; e fu da Percival trovata utile nella diarrea
colliquativa degli etici.

( 125 ) La Pttafite è nel fìltema de! Linneo
comprefa in uno (kffo genere colla tu dì (aggine , ed
a quella molto aflomiglia, dalla quale pero prin¬
cipalmente lì diftingue , perciocché i fiori non
giacciono folhatj fu\V efttermta de' tronchi , ma
"vi fono difpofti a guifa dì grappoli -, ed Ghiac¬
ciò etti fono flofculoiì , tutti formati di flofcuH
ermafroditi vialetti. Per l'tifo medico fi fuole
preferir la radice a tutte le altre pini di quella
pianta. Quella radice è lur.ga , denfa, alterna¬
mente bruna, internamente bianca. Il fuo odore
è forte; il fapore amaretto, acre, aromatico, ed
ingrato. II principio attivo della medefima vie¬
ne efttatto dallo fpirito di vino . Pare , che le
lue facoltà non differifeano da quelle della tuflì-
laggine ; e lì pub adoperare in foftai.za alla dofe
ù una dramma .

(114) La fcilla può r/ufeire fuJorifera , ed
efpettoraote per un'azione efercitata Alilo doma-
co, attefo il gran confenfo, che ha quello vifee-
re cogli organi della diaforefi , e della refpira-
ziote. Nondimeno e^li fembra, che la medeiìma
polla efercitare un' azione immediata fu'polmoni,
e cosi pure a'reni , ed alla fuperficie del corpo
introducendo!! ne' vali del filìema linfatico , ed
effendo per mezzo di tali vali portata diretta¬
mente alle parti predette . Nel fangue effa non
può penetrare fé non troppo lentamente , per il

Tom. VI, R che

'
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che non è /opponibile j che effendo preta in pic¬
cioli copia fia capace a produrre ivi in breve
tempo effetti confidembili. Or l'operazione della
fcillu. fu* polmoni eirendo più o meno collegata
con quella della medefima fui canal alimentare,
fogli organi della trafpirazione , e del!' orina ,
perciò un indizio della fan attività s'avrà quando
nello {teffo tempo moflrerà i fuoi errètii fopra
più d s una delle predette parti del fi/rema .

(125 } Per la qual cofa inerendo a quanto qui
dice il Cullen, fi potrebbe formare la feguente
preparazione della fquilla. Si metta a macerate
ad un blando calore dentro un vafo di vetro per
venti quattr' ore una libbra P. di fquilla di fre-
feo feccata in fei libbre M. di vino; poi fi fpre-
mi il liquore) e fi'lafci in quiete, perchè fé ne
depofitino le feerie ; e finalmente al liquor decan¬
tato s' aggiunga mezza libbra M. di acquavite .
Questo vino riefee opportuno nelle idropifie 9
ienza febbre, ed accompagnate con una flaccidi.»
ne' follai. La fua dote è'di mezzi dramma fino
ad una dramma e mezza. Nelle malattie però di
petto, nelle quali convenga procurare l' efpetro»
razione fenza produrre un troppo (enfibile ecci¬
tamento nel fiftema, io credo, che convenga me¬
glio quella preparazione della fquilla chiamata
odimele fquilliuco, la quale, fecondo la Farma¬
copea di Londra, lì compone cuocendo infieme

,.in un Vafo di vetro alla confidenza di feiroppo
tre libbre P.di miele fchiumato, e due libbre M.
di Tintura di fquilla ; la qual tintura fi prepara
mettendo a digerire per otto giorni due oncie P,
di fquilla feccata in una libbra M. di fpirito di
vino tenue, e decantando pofeia il liquore. L'o/*
fimele predetro fi può ufare frequentemente fra la
giornata a'la dofedi una o due cucchiaiate da cade .

(né) De'cattivi effetti del vomito inoppor-
mnameaie prornoiTa fi ha un tenibile efempio

de-
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defecato da Boeihaave . Un Signore dopo efferfì
sbbandonato all' ufo foverchio de' cibi s eflandoiì
procurato il vomito, ficcome alti* volte far fo¬
le va in Amili ceca/ioni, per mezzo i' un affai
blando emetico, foggiacque immediatamente a
fercci/Iìmi incomodi , che da lì a non molte
ore terminarono colla morte. Effendofene aperto
il cadavere nel torace lì trovò rotto l' efofago.

(1*7) Quando o una eceeffiva copia d'alimen¬
to, o una qualche acre foftanza internamente
prefa, o finalmente uà qualche ftimolo di altro
genere irriti la parte inferiore dello ftomaco , e
produca una contrazione nel piloro» nafeono la
naufea , 1' anfieta , un principio di deliquio, una
proftrazione di forze, un paUor della faccia, un
polfo picciolo, debole , ineguale, e f peno anche
intermittente. La natura viene quindi eccitata a
far ogni sforzo per liberarli da! nemico, che ten¬
ta opprimerla, e quindi tutte le parti del /Iilema,
e fpezialmente gli organi della refpirazione, ven¬
gono porti in azione. S' allarga la cavità del
petto, il diafragma difeende verfo l'addome, ed
efercita una forte comprendone fui ventricolo. Si
contraggono i mufcoli dell' addome » e con tal
loro contrazione efercitano effi pure una forte
compresone fui ventricolo medefirno, e fopra
tutti i yifcerj bel ballò ventre . Intanto fi rilaf-
fano le appendici del diafragma , le quali com¬
prendono e fìringono l'efofago ; reità libero il
varco del cardias, e le materie nello ftomaco
contenute ufeendo per quella parte vengono con
forza rigettate per bocca . Intanto la teda fi
riempie di fangue, !a faccia è rubiconda e livi¬
da, gli occhi protuberanti, tutto il fiftsma irs
un grado di forte tendone. Quindi fudors, dolo¬
re di capo, fcuotimento di tutti i vifeeri d»-!
biffo ventre, dei polmoni, rottura di Vafi» ci*
preffoR» di muco da varie gianduia, accelerazioneR del
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del fangue, e delle linfe, onde var; comodi, e
fvanta^gi panno fecondo varie circoftanze deriva¬
re. Egli è perciò, chs alle volte per mezzo del
romito Ci procura utilmente la rottura d'una vo¬
mica nel polmone; fi liberano i polmoni, il fe¬
gato, la milza, r!i ostruzioni linfatiche; fi pro¬
duce 1' efpreffione d* un muco imbarazzante
gli eferetorj del ventricolo; fi libera il ventrico¬
lo fteffo dalla materia acre , morbofa , venefica ,
che o vi fi è introdotta, o vi fi è generata ; fi
riordina la trafpirazione ; e , l'orgafmo a tutte le
parti del fiftema comunicato, vengono quindi
tutte le altre eferezioni nel feguito favorite . Ma
d'altr3 parte potranno alle volte fuccedere non
mediocri difordini. Tali fono una rottura di vafi
linfatici, e quindi un' immedicabil idropifia ; un
romito fangnigno; un' emoftifi ; un' apoplefia ; e
varj altri malori. Per la qual cofa gli ametici fi
dovranno temere in quelli, che hanno una fibra
troppo delicata; un folido vivo troppo fenfibile ,
e mobile; forti e vecchie ostruzioni nel fegato,
nel/a milza, nel pancreas, nei polmoni ; e che
fono foggetti a pericolofe emorragie.

(_ 11$ ) G\i emetici f premendo dag\i eferetor")
del ventricolo il vifeido muco , che vi occafiona
oftruzioni, e torpore, facilitano una maggior fé*
erezione dei fuc?hi gaftrici, ed in confeguenza.
favonfeono la djgsllione dei cibi, ed impedifco-
no qua'unque principio di nociva degenerazione.

(ito) A quefli (egni fi devono aggiunger
eziandio il fiato puzzolente, la bocca amara, la
lingua fporca , ed airone volte eziandio tumefa¬
zione di ventre, protrazione di forze, e defe¬
zioni di baffo ventre fetide, e giallastre , caler
motdrnte della pelle, vaneggiamenti, fopori et.

(ijo) Ogni irritazione troppo forte, e [petto
ripetuta fu qualche parte del folido vivo ne di-
roinuifee la forza, e vi pioduce un'atonia-
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{ 131 ) Così alcune volte fuccede j che nelle

materie vomitata apparisca qualche poco di bile,
Ja (jiiaìe realnnsnte non efìfteva g,\.à nel ventrico¬
lo, mai dall'iftefii azione del vomito fu determi¬
nata in maggior copia al duodeno » e quindi al
ventrico/o.

( i$z ) Quando la copiofa fecrezione del muco
dipende da una debolezza degli organi fecretoij,
il vomito troppo frequente accrefceado quella,
debolezza, Ved. n. 130, accrefcerà parimente )a
caufa della malattia.

( 133 ) Perciò i viaggi di mare riefcono molte
volte oltre modo utili in sì fatte affezioni.

(134) Quindi è , che il vomito favorisce la
rottura della vomica, e V efcrezione della mate¬
ria catarro!» dei follicoli dei bronchi.

( 135 ) Ved. n. 127.
(136) II vomii» potrà effer utile nella tifi

polmonare, quando quefts dipenda da una vomi¬
ca nei polmoni efiftente ; nel qual cafo il vomi¬
to provocandone lo fcoppio procurerà la fortita
delia materia purulenta, che dà occafìone a que-
ita malattia.

(137) Spezialmente nelle febbri gafhriche, o
gaftrico-linfatiche, o puramente catarrali., fen-
za che vi fia congiunto un principio infiamma¬
torio.

< 138} Ved. Tom. IV. n. 79.
( 13?) Io ho veduto un cafo di alma, dal

qua/e veniva di tratto in tratto attaccato un
giovine Signore, di debole coflituzione, e nel
quale facilmente la trafpirazione veniva disordi¬
nata. Dopo aver tentati inutilmente varj rim--
dj, egli fece ufo per qualche tempo di doli nau—
feanti d' ipecacuana, e ne ottenne da principio
coniid^rabile vantaggio, ma però nel feguito qu■••
ilo rimedio non apparì punto dalla medefima ef¬
ficacia . Io fon di pai ere, che negli afmi catara
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ralj, in per/bne deboli, le doli naureanti degli
emetici date nel tempo dell' accedo , o poco
avanti Ciano giovevoli per prevenirlo , o din7-
parlo\ ma riguardo al fanar la difpofizione a sì
fatto incomodo, io credo, che 1' ufo ripetuto
e frequente di quefti rimed; lungi dall' effere uti¬
le» divenga piuttosto nocivo, perciocché accrefce
la debolezza dello (ìomaco, e quindi di tutto il
fiftema, e perciò più facilmente ia tra fpit azione
fi torba , e fi ha una maggior determinazione
della materia trafpirabile ai polmoni . Io credo
pertanto, che per prefervare dall'afma gli accen¬
nati foggetti fìano più convenienti i tonici, quali
appunto farebbero la China, il moto, le aeque
minerali ec. Quefto ifteffo metodo io credo, che
poffii convenire, quando l'afma vieo prodotto da
una gotta atonica, ciocché non rare volte f«c-
cede.

( 140 ) Veramente egli è diffìcile di compren¬
dere come un aumenro di circolazione prodotto
dal vomito, e dali'efercizio poffa effer capace di
guarire un'emoftiCi. Si deve però considerare P
emoftiCi in due periodi , cioè nel tempo del pa-
Toflìfmo 1 e nel tempo , in cui i pazienti non
hanno, che la difpofizione a. quefto parcffìfmo.
Nel primo tempo io credo certamente, che te
circolazione del iangue accrefciuta deva accresce¬
re la malattia ; ma nel fecondo tutto ciò, che
anderà blandamente a fortificare il fiftema 5 e
determinerà in maggior copia il fangue alla Su¬
perficie del corpo , potrà occorrere all'accennata
difpofizione.

( 141) La nanfea, fenza che fucceda vomito ,
non produce nel fiftema quel grado di forte or-
gafmo, che abbiamo detto n. 117 fuccedere nel
vomito. All'incontro la naufea fembra determi¬
nare in maggior copia il fangue alla fuper/ìcie
del corpo, lenza accrescerne molto il moto , e

per-
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perciò ppò effer utile in var) cafi d' interna
emorragie. Io per altro condolerei d' ufar pru¬
dentemente gli emetici , ed i mufeanti in uh
circoftanze.

( 141 ) Egli è d' avvertirli in qutfto luogo ,
che non tutte le bevande, uè in tutte le circo¬
ftanze promuovono ugualmente il vomito. Uac¬
qua tepida favorifce il vomito più facilmente »
che 1' acqua fredda ; e 1' acqua , in coi ila infufa
o fciolta qualche foftanza naufeofa, od emetica,
produce più facilmente il vomito dell'acqua fem-
plice. Finalmente quando nello ftomaco fi trova¬
no marerie o corrotte, od indigene , il vomito
fuccede più facilmente, di quello che quando lo
«tomaco li trova vuoto .

(145) Se fi domandato , perchè prendendo
quantità aguali di acqua tepida , e di acqua fred¬
da , ìa tepida eccita più facilmente il vomito
della fredda ; fi porrebbe rifpondere primiera-
mente, che l'acqua tepida rilavando le fibre del
ventricolo è atta a produrvi una maggior diften-
fione; in fecondo luogo , che nell' acqua tepida
diffondendoci meglio, che nella fredda le materie
elìdenti nello {tomaco, prefentano al folido vivo
di quel vifcere una maggior fuperficie di parti
/limolanti, e nauseanti.

( 144 ) Prima di terminare il trattato degli
emetici in generale, egli convien avvenire, che
vi fono parecchie fofianze, le quali non folo
prefe per bocca, ma infufe eziandio nelle vene
deli' animale producono il vomito. Tali fono p.
e. 1' ilio di tabacco , il tartaro emetico , il croco
de' metalli ec. ; dal che apparifce, che quelle
foiìanze hanno una particolar affinità o coi nic¬
chi gaftrici, o cogli organi fecretorj del ven¬
tricolo.

( 145). Delle foglie, e de'fiori d' Alaro s' è
parlato nella not. 84. La radice fecca è filiforme, e
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nodo/a , ha un colore cinerino-ofcuto-, tin odore
forte Cimile a quello della valeriana , ma più
naufeofo -, un fapore aromatico, ingrato» acre ,
che affomiglia un poco 3 quello dell' ipecacua¬
na, ma è più aromaticoj e meno amaro. Quan¬
do viene mafticata irrita la lingua,e le fauci", ti
eccita naufea.

(146) L'erigevo o cardonceìlo corrifpondentc
al fenecio vulgaris del Linneo quando ùa infufo
nell'acqua, iomminittra wn blando emetico. Ap¬
plicato efternamente fi è creduto aver un potere
vulnerario, e refrigerante. Le foglie di quella
pianta hanno un fapore erbaceo, e qualche poco
Ialino, ne tramandano fenfibile odore. Cullen
perciò dicendo, che quella pianra è acre, fembra
averla confufa eoli 5 erigeroti acre pedunculis ai'
ternis uniflorts del Linneo . Però ne 1' una né
1' altra di quelle piante viene attualmente u-
fata.

(147) La radice d'Ipecacuana ci viene dall'
Indie Occidentali, in pezzi cilindrici, tortuofi ,
ruvidi e/rernamente, e marcati di profondi foìchi
circolari, che avrivano fino ad una fpezie di fi¬
lamento o nervo bianco, cVie occupa \a parte di
mezzo di quefta foftanza, e ne coftitgifce la par¬
te legnofa, per modo che la corteccia viene fe-
parata quali in tanti dittimi anelli . Quella cor¬
teccia è compatta, fragile, e quando fi fpezza ,
apparifce nella fpezzatura Irfcia , e refinofa . Quan¬
do è intiera, non ha coniiderabife odore , ma
quando fi polverizza, tramanda cffiuvj naufeofi.
Il fuo fapore è amaretto, e naufeofo; e quando
fi maftica , efprime un po' d'acrimonia , che irri¬
ta per qualche tempo le fauci, e copre la lin¬
gua di una materia, che ha apparenza di rnuci-
laggine. Mentre lì polverizza, la polvere, che fi
folleva, (limola il nervo olfattorio; promeve al¬
cune voice lo fternuto: femfara sgire ezhndio

fui
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fui polmoni; ed è capace in alcune citcotlanze
dì eccitare il vomito. Si diftinguono due ipeca¬
cuane*, 1* una fi chiama ipecacuana cinerina o
del Perii , e 1' altra ofcura , o del Brafile. La
prima ha un colore efterno cinerino, ed una grof-
fezza di due in tre linee; e l'altra ha un color
ellerr-o ofcuro, ed una groflèzz»- di circa una li¬
nea . La prima vien riputata migliore della fe¬
conda . Il principio attivo del!'ipecacuana efifìe
nel!» parte corticale , e perciò nelP apprestare
quella foftanza fi dovrebbe aver molta attenzione
di fepararne, e gettarne via la parte legnofa ,
che» come abbiamo detto, coflituifee una fpezie
di nervo o filamento bianco nel centro . La vir¬
tù emetica dell' ipecacuana efifte nella fua parte
xefinofa, ma quella è cosi congiunta colla patte
eftrattiva acquofa , che un meftruo acquofa ne
e/rrae tempre qualche porzione ; /'acquavite , fecon¬
do preferive il Ltwis.è il meftruo il più adattato
per titrarre le due differenti materie estrattive ,
fpiritofa , ed acquofa. I Collegi però di Londra
e di Edemburgo adoperano in vece il vino, il
quale certamente non eltrae la parte refinofa co¬
si completamente , come l'acquavite. Il vino d'
ipecacuana, fecondo la Farmacopea di Londra *
fi fa mettendo a digerire per dieci giorni un'
oncia P. di radice d'ipecacuara pedata in una
libbra M. dì buon vino bianco, e poi filtrando
il liquore. Né molto differente è quella prepara¬
zione da quella propofta da! Collegio di Edem¬
burgo . La dofe di quella tintura è da mezz* on¬
cia fino ad una.

(148) L' ipecacuana data in polvere produce
il vomito più facilmentej che il vino, ed anche
più comodamente, foprattutto quando vi fi vada
foprabbevendo dell'acqua tepida.

(149) Il vino in parte s' opporrà all' azione
eme-

V
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«luetica del/' ipecacuana, e perciò s'avtà un pia
lungo contratto prima che il vomito fucceda .

(150) Che coli picciole dofi d' ipecacuana
abbiano alle volte prodotto il vomito, cib fi
deve attribuire o ad una particolar idiofincrafta,
o veramente ad un grado rtraordinario di fenfibi-
Ina delle perfone, a cni fi é apprettata.

(151) Il Pringls dice d'aver apprettato con
molto vantaggio nella difTenteria f>i/iofa, e nelle
febbri biliofe uno o dae grani di tartaro emetico
unitamente ad uno fcropolo d' ipecacuana,

(15») Cioè 1' ipecacuana è più efficace dell'
afaro, e del cardoncello. Riguardo al tartaro
emetico, egli fembra, che l'azione di quello fi
eftenda più in là, che quella dell'ipecacuana , e
che nelle prime vie effo fia atto a produrre un
turbamento maggiore di quello , che l'ipecacuana.

C 15j ) Il Pringle nella diflsnteria biliofa rac¬
comanda i' ufo dell' ipecacuana a picciole e repli¬
cate doCi, cioè cinque grani per due o tre volte
fra la giornata. Egli conebbe, che quindeci gra¬
ni dati a qtifda maniera Cogliono evacuare pih
che trenta prefi tutti ad un tratto. L'inetto Au¬
tore offervò , che \' ipecacuana tvutcwa più gio-
vevoie in quella malattia, quando evacuava mol¬
ta bile per vomito, e produceva delle purga-
gioni per ftceflo. Dal refto io credo , che l'u-
tilità dell'ipecacuana nella dilfenteria fia eziandio
dovuta all'effer la medefima atta a produrre una
maggior determinazione d'umori alla fuperficie
del corpo, ed a fciogliere quindi gli fpafmi dei
minimi vafi in quelle parti elìdenti, ed a favo¬
rire la lenfibilej e 1'infenfibile trafpirazione. Si
fa bene, quanta relazione fia tra quen'eferezio-
né cutanea, e la condizione degli umori del bif¬
fo ventre.

(154) Quando s' abbia infiammazione, atta¬
mente non avrà luogo ne 1' ipecacuana , ne qua¬
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jurvque aitro emetico ; ma [e $' abbia putrefeenza
ne//e prime vie, o quella iìa accompagnata d*
diflent»ria o no, 1* ipecacuana fati Tempre gran¬
demente giovevole.

(155) Egli è certo, che quando la diflenteria
riconofea per caufa nna corruzione gafttica ,
quefta malattia non farà mai fanata, finché la
materia corrotta non venga evacuata . Del refto
Ved. a. 155.

(156) lì Dottor Gianella pubblicò nel 1754.
in Padova un Trattato in 40 . intitolato : De ad-
mirabili vinate iptcacuanb<s in curandis febnbus .
Egli dice di aver trovato utile quefto rimedio
nelle febbri lunghe ed oftinate . Se la febbre pt-
riodica (la accompagnata da corruzione gaftrica,
1' ipecacuana fata certamente giovevole \ e fé s'
aggiungano eziandio fegni evidenti di difordinata
e [oppreffd trafpirazione , e di affezione reumati¬
ca, il tartaro emetico riuscirà ancora più vanta*-
«iofo. Ma in altri cafi l'ipecacuana rende roven¬
te i pa»offifmi più forti ; ed il tartaro emetico
poi fé venga appreftato poco avanti 1' accedo ,
pub occafionare fintomi capaci di metter paura
ai meno pratici, ma che fono però paffaggierj ,
ficcome io ho varie volte oflervato.

(157) L' ipecacuana farà giovevole nelle feb¬
bri remittenti gaftriche , offia che produca nau-
fea , oflìa che produca il vomito , ed il fecef-
fo . Nelle febbri reumatiche , o mifte di reuma¬
tico e di gaftrico, efla farà parimente giovevole»
ma però in tali cafi il tartaro emetico merita
bene la preferenza.

( 158 ) Oltre il predetto Trattato del Giaoelia
meritano d' efftr lette le Ooere feguenti ; Mi-
chiel Bernardo Valentin!* , he Ipecocuanha^ novi
Gxllorum antidy[enterico ; dello fteffo Polvereflit
exotica in curandis affeéìibitf contumaciffwits prc-
bati^ma, faba feilieet S. ignatii , Ipecacuanha ,

Chi-
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China China, &c. ; Giorg. Wolfango Wedelio,
De Ipecacuanba Americana , & Germanica, Jena
7705, 40 .; Abr. Water, De Jpecacuanht, virtute

febrijuga , ^* antidyfenterica; Leibniiz» De novo
antidyfenterico Americano , Annov. 1696; Buch-
ner, De radice Jpecacuanht, Erfr.rc! 1745 , 4".

(159) La fquilJa é una radice bulbosa d'una
figura un poco conica > e formata di tonache fuc-
culenti i' una dentro I' altra . Il fuo fapore è
molto naofeofo , amaro , ed acrimon/ofo ; e le
molto fi maneggi, è atta ad efukerare la pelle.
La grandezza di quefta radice uguaglia fptiTs
volte la tefta d'un bambino . II fuo colore per
l'ordinario e roffigno, rare volte bianco. Quefta
pianta crefee fulle fpiaggie del mare in varj luo¬
ghi delf-Europa meridionale . La radice di icilla
convenientemente feccata e polverizzata in pic-
ciola dofe è atta a favorire 1* espettorazione t e
l'orina . In dofi maggiori eccita il vomito , ed
1/ feceffo. Conviene perciò negli affari de' pol¬
moni' dipendenti da un'accumulazione linfatica ,
e così parimente neil* idropifia . L' adoperarla co¬
me un emetica, o come un purgante non è fem-
pte iV panno migliore > aUefocYic "1 tuoi -effetti
per quefto conto non fiano coftanti ; ed abbiamo
varj altri più ficuri rimedj, i quali fono capaci
di foddisfare a quefto proposito. Alcuni limita¬
no la dofe della predetta polvere da' quattro gra¬
ni fino ai dodici a titolo di efpettorante ,'e di
diuretico . Io ho veduto in una perfona de¬
licata da un lolo grano di quella polvere 1
ed in un' altra da due grani produrli fieri
dolori di baffo ventre . Io perciò non foglio
palTare nelle mie preferizioni i due grani , la
qual dofe io ufo ripetere più volte fra la gior
nata, fecondo Je circoftanze . In molti cali d'i-
dropifia anafarca efia riefee vanraggiofa , fé fi
onifea col cremor di tartaro , per modo che lì
faceta prendere ^1!' apìmglato tia mezzo Rrano
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fino a due di quella radice unitamente a mejsza
dramma fino ad una di cretnor di tartaro , fa¬
cendovi foprabbevere una Jecczicne , od infufio-
ne di bacche di ginepro pefte, e ciò tre o quat¬
tro volta fra la giornata . lì Van-SwieUo ufava
contro VidropiCia a titolo ài diuretico uà vino
fciljiti'co, ch'egli componeva mettendo in infu-
fione in due libbre di vino mez'.'oncia ài fquil-
h . Egli dava mezz' oncia di quello vino ogni
mattina a digiuno agli adulti , e cercava ài far
nafcere quindi una naufea j ma non già il vomi¬
to -, e perciò accrefceva> o fcemava quella dofe,
fecondo le circoflanze. Egli oiTervò,che quando
la fquilla eccitava una tal naufea , era allora
certa e ficura V evacuazione di copiofe orine > il
qual vantaggio non 11 otteneva quando o qusfta
naufea non era prodotta, od invece fi eccitava il
vomito . Egli dice d'aver veduto dentro poche
ore evacuarli fino dodeci libbre d' orina . Ved.
ti. 124» 125.

( 160) Ved. n. 159.
(161 ) Ved. Tom. IV. pag. 29, 30.
(162) Il tentare il vomito per mezzo del

fublimato corrolivo è una pratica , alla qua¬
le neffun Medico giudiziofo fi adatterà giam¬
mai.

(165) L'ufo interno de' mercuriali invece di
elfer giovevole nel gonfiamento de' teflicoli t rie-
fce fovente nocivo.

(164) Una volta era ufato a titolo d'emetico
il vitriuolo di zinco, perchè fi credeva che dopo
aver pjodotto il vomito dalle tuono allo floma-
co . 1 mali effetti peto , che fono da tal pra¬
tica provenuti, hanno fatto abbandonare al pie-
fente quello rimedio.

( 165 ) Ciocché in commercio viene fotto'il ti¬
tolo di antimonio jod' 'antimonio crudo ,0 di ftibio, è
una foftanza metallica d'un color piombino-olcu-

ro,
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ro, urtata, ftritoUbile, la quale al fuoco facil¬
mente fi fonde, e fi Volatilizza. Qneftafottanza *
quando fia nel fuo flato perfetto, è comporta di
una parte di zolfo , e di quattro parti di un fe-
mi-metallo chiamato regolo d'antimonio, ed anti¬
monio femplicemente dai moderni Chimici. Noi
chiameremo pertanto fiibio od antimonio crudo 1*
accennata combinazione dello zolfo, e dell'indi¬
cato lemi-metallo ; e chiameremo femplicemsnte
antimonio , il femi- metallo fteffo , oflìa il regolo d'
antimonio. L'antimonio fecondo quefto Cento ha
una gravità fpecifica fette volte in circa maggio¬
re di quella dell'acqua; è fragile; ha un colore
bianco-argentino ; ed è comporto di ampie e ri-
fplendenti laroinette difporte I' una fopra l'altra.
Molti rimedj fi preparano dallo ftibio, e dall'
antimonio, una maggior parte de'quali fono do¬
tati di una virtù emetica ; ma fra quelli merita,
la preferenza il tartaro emetico, o tartaro di pc-
taffa antimoniato, fecondo /a nuova nomenclatu¬
ra ; del qual rimedio difeor reremo più ampiamente
nel feguito.

(166) Molti Autori har.no vantata 1' efficacia
dello ftibio io varie malattie . 'BaGlio Valentitii
afferma , che per mezzo di quefto minerale i por¬
ci s' ingranano ? e guarifeono dalla Jepra . Boe-
clero dice di aver molte volte oflervato lo ftibio
riufeire oltre modo vantaggiofo nelle febbri, nell*
artritide, nella fcabbia . Mattioli eziandio prò-
duce quattro iftorie comprovanti la virtù e l'erri'
cacia dello ftibio. La picciola quantità però di
ftibio, che queft' Autore dice d' effere ftata in
tali cafi adoperata , non poteva certamente pro¬
durre gli effetti da lui riferiti , fenza o che /a
natura vi folle già pienamente difpofta , o che
a quel rimedio fi foile afibeciata qualche «'tra
più attiva foftanza , o finalmente che nello tfibio

a do-
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adoperato non fotìe oflervata la ^iufta proporzio¬
ne dello zolfo al regolo d'antimonio, e che per¬
ciò vi predominale od un oflido antimoniale, o
l'antimonio fteffb nel Zoo flato metallico. Paufi-
no, Hoffmanno, ed altri attentano guarigioni d*
atrofìa, e di epileflìa per mezzo di quello mine¬
rale. Molti poi fono g!i Anton" , che hanno
vantato quefto rimedio nella lue venerea , nel
fluor bianco, nella fcabbia benigna , e maligna ,
nella cacheffia fcorbutica, nelle ortruzioni, nella
rachitide, nella podagra, nell'afilla, nella febbre
quartana difficile » e pertinace, e fino anche nel¬
la colica faturnina. Al contrario vi fono molti,
i quali fulla propria efperienza dichiarano od
affitto inerte o pochiSimo efficace un tal rime¬
dio ', e quella opinione viene confermata dall' ef-
fer lo zolfo un antidoto contro i mali effetti
prodotti dall' inopportuno ufo delle preparazioni
antimoniali, e dai poterii ridurre innocenti ed
inefficaci le più attive fra tali preparazioni coli'
aggiungervi una certa quantità di zolfo , Ma
ficcome graviffimi Autori attediano fulla pro¬
pria oifervazione i buoni effetti dell' antimonio
crudo, in varie occasioni, e ficcome lo fteffo
Cullen confeffa di aver veduto in qualche circo-
ftanza produrfi da'i' antimonio crudo la naufea ,
od il vomito; cosi noi crediamo poterli concilia¬
re inlieme quefti oppodi rifu/tati conftderando ,
che lo ftibio non è Tempre nella medeiima condi¬
zione, e che alle volte la proporzione dello zolfo è
maggiore di quella,che conviene, perchè loftibio
(ia nel fuo flato perfetto da noi accennato, e che
alle volte vi predomina ls patte metallica.Così per
efempiopuò ertere,che in qualche occasione lo ftibio
apprettato iia comporto di parti uguali di zolfo ,
e di antimonio ; ed alle volte io ftibio applicato
può effer comporto di una parte di zolfo , e di

fei
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Sei parti d' antimonio . Nel primo cafo il rime«
dio riufc/rà quali inerte ; nel fecondo cafo dio
produrrà .naufea , vomito , e vari altti effetti
ne//' animale economia. Siccome nel!'appiedare
io ftibio non Tempre fi è avuto riguardo \a||»
proporzione de' fuoi principi » e qnefta proporzio¬
ne è foggetta a variare grandemente nello ftibio
comune del commercio , coA non è meraviglia,
fé gli effetti da tale foftanza prodotti fi trovaro¬
no varj , ed oppofti.

(167) U efficacia dello ftibio nei cavalli non
e il più convincente argomento per crederlo tale
anche negli uomini . Si hanno parecchi efempj
di alcune foftanze, le quali in qualche fpezie d'
animali producono confìderabili effetti» ed in al¬
tre fpezie fi oiTervano od affatto inerti o pochif-
fimo efficaci . Oltre a ciò la pratica dello ftibio
nei cavalli può etTer foggetta alle fteffé ilìu/ioni,
che abbiamo nella precedente nora indicate 11-
guardo agli uomini.

(168 ) Ved. n. 166.
(169) Ved. n. 166.
( 170 ) Vtd. n. 166.
( 171 ) C oè la n*ufea , e g,U effetti quindi ti-

fultantt, quali fono la determinazione degli umo¬
ri alla fuperfìcie del corpo , la foluzionc degli
fpafmi de' minimi vafì ivi efìftenti ec.

( 172 ) Ved. n. ìyi.
(173) Noi discorreremo più ampiamente fu

guelto propefito , quando parleremo in particola¬
re del tartaro emetico , e dei Kermes minerale.

(174) Confederando bene ciò, che dice in fe-
guito il Cullen riguardo al regolo d'antimonio,
fi comprende , che in quello luogo egli intende
d' indicare non già 1' antimonio nel fuoj puro
flato metallico, ma lo ftibio, ovvero l'antimonio
combinato collo zolfo.

( 175 ) lo non ofersi affermare genera/mot" ,
che



che le foftanze metalliche non pollano efercnare
un' azione confiderabile foli' economia animale ,
quando non fiano nello (tato di Cali neutri, per
la loro combinazione con un acido . Molte fo¬
ftanze ponno avere un'affinità di combinazione
più o meno grr.,;de col foìido animai »* onde
produrvi una maggiore o minore irritazione , ed
arrivar fino a diventare potentirtìmi esultici. Noi
ne abbiamo un iu'igne efempio nell* arfenico .
Oltracciò alcune foftanze potino avere una parti¬
colare affinità con qualche fluido animale non
acido, e nonostante culla loro combinazione con
quel Haido ponnò riufeir atte a produrre varie
alterazioni nel fi (tema . Che fé convenire , che i
metalli per effer attivi fodero ridoni allo (tato
falino ; bifognerebbe confettare eziandio , che \e
calci antimoniali, quali fono per efempio il ve¬
tro d' Antimonio , la polvere dell' Algarotti , ec.
non pollino produrre alcun effetto nel caddi feb¬
bre gaftrica , o di putrida faburra nelle prime
vie, dove non fi può punto affermare , che pre¬
domini un acido.

(176) L' antimonio ovvero regolo d1 antimo¬
nio non fi fuole più ufare dai Medici , per effer
grandemente incorante ed incerto nella fua ope¬
razione .

(177) Per ottenere dallo fiibio l'antimonio
feparandolo dallo zolfo, con cui fi trova unito ,
varj mezzi fono (tati tifati. Uno di quelli confi¬
tte nel gettare in un crogiuolo fcaldato fino alla
roffezza un mifcuglio di otto parti di ftibio, di
lei parti di tartaro, e di tre di nitro , e nel la-
feiare quello mifctiglio fufo per qualche tempo.
Un altro metodo è quello di abbruciare all' aria
aperta lo ftibio, e di ridurre ppfeia la calce
quindi rifultante per mezzo del fiuffo nero, e di
un po' di fapcn nero, o di olio. Il metodo poi
qui indicato da Cullen è di fondere infieme coi¬

rò/». VI. lo
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Io (libio una certa copia o di rame, o di argen¬
to, o di ferro , per il qual mezzo il metallo
adoperato *'impadronifce dello zolfo, ch'età pri¬
ma combinato coli' antimonio , e refta quindi
J' antimonio libero, e nel fuo (lato metallico.

( 178) Levando dall'antimonio crudo una por¬
zione del fuo zolfo, fi avrà Tempre una prepara¬
zione , la quale farà meno attiva del paro anti¬
monio ovvero regolo d' antimonio. Per la qua!
cofa volendo aver una preparazione antimoniale
più efficace del regolo fteflb, non bada, che fi
cerchi di privare lo ftibio d' una porzione del
fuo zolfo, ma convien fargli fubire qualche al¬
tro cambiamento. Tal è per efempio quello ,
per cui l'antimonio fi riduce alla condizione di
offido ovvero calce-

( 179) Il vetro d'antimonio non è fé non Dna
calce vetrificata dell'antimonio unita ad art po'
di zolfo. Si prepara calcinando lo ilibìo a fuoco
Jento, e graduato, onde fi converta in un oflìdo
fui furato cinerino; queiì' o/fido o calce fi alfog-
getta ad un fuoco violento, per cui (t fonda ; e
raffreddando^ fi converte in una mafia vitrofa ,
roflaftra , ed un po' ttafparerite . Qutfto vetto è
una delle più attive e violenti preparazioni cUll'
antimonio. Si prenda una dramma di cera gial¬
la, e la fi faccia fondere in un vafo di ferro, e
poi vi (ì getti un' oncia di vetro d' antimonio
polverizzato. Si lafci quefto mifcuglio per una
mezz'ora fopra un fuoco dolce, rimefcolandolo
continuamente. In feguito fi verfi fopra la carta,
e fi lafci raffreddare, e poi lì polverizzi. Si avrà
il vetro d' antimonio cerato; che fi è da alcuni
vantato contro la diffenteria. Lo fi fa prendere
alla dofe di due grani fino ad uno fcropolo, fe¬
condo l'età, e la forza dell' ammalato. Molte
volte quefto rimedio produce male di fiomaco ,
nautsst, vomito, psr Io più eccita la purgsigione

per
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per feceflb ; e qualche volta guarifee fenza pro«
durre alcuna, evacuazione, né mal di ftomaco .
Fra no; quefto rimedio non è ufato.

( 180 ) Io credo che la differenza iti vetro d*
antimonio «rato dipenda da due caufe, cioè pri¬
mieramente dal/a diverfa condizione del vetto d'
antimonio adoperato , il quale non Tempre è
dei/a medefima purezza , ne ha lo ireflb grado d'
offigenazione; in fecondo luogo dalla quantità d*
offigenio, che in quefto procedo la cera viene 3
levargli . Io giudico infatti, che il raddolcimen-
to del vetro d' antimonio in virtù della fua H-
nione colla cera, dipenda in gran parte da cib ,
che la cera , ficcome foftanza infiammabile, leva
una porzione dell' oftìgenio, che combinato coli'
antimonio coftitniva 1' offido chiamato vetro d?
antimonio. Per tal maniera quanto maggiore, e
più lango calore (ì è adoperato in quello procef-
10, tanto maggiore farà la copia dell' oÙìgenio
levato dall'offido predetto, e quindi tanto più
quen° offido s' avvicina allo flato di metallo , ed
in confeguenza ad una condizione meno attiva.

(181) Il regolo medicinale d* antimonio fi
prepara nella feguente maniera. Si prendano cin¬
que oncie di ftibio, quattv' oncie di fai marino,
ed un' oncia di fai di tartaro ; fi riduca il tutto
in polvere , e mefcolata ogni cofa infieme, fi
getti quefto mifcuglio a poco alla volta in un
crogiuolo fcaldato fino alla roftèzza . Quando
quefta materia ila totalmente fufa, la fi verfi in
un cono fcaldato , il quale fi anderà fcuotendo
leggiermente, o fé ne percuoteranno i lati , per¬
chè il regolo vada al fondo. Raffreddato il tut¬
to, fé ne feparano le icone , e s'avrà la ricer¬
cata preparazione . Fu da molti vantato quefto
rimedio; ma al prefente pochi fono, che ne fac¬
ciano ufo.

( 182 ) U Chaptd fuggerifee la feguente manie-
S 2 «
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ra di preparare il Kermes mimi de . Egli aldi¬
na , che fi faccia bollire per mezz' ora diaci in
dodici libare d' alcali vegetabile puro in liquore
con due libbre di ftibio , e poi dfte fi filtri il li
quore > e lo fi lafci raffreddare . S'andrà dipor¬
tando al fondo una bella polyere roda , che fata
«ppunto il Kermes minerale. Chs le fopra il li-
fcivio alcalino, che retta, dopo aver fcparato qua¬
tto Kermes, fi verfi un qualche acido, fi precipi¬
terà a/ fondo una materia di color d'arancio, la-
quale fi chiama z.olfo dorato à %antimonio .

(18$) Ved. n. i8i.
(184) Anche gli effetti del Kermes minerale

non fono 1 piti collanti . Io qualche volta l'ho
veduto alla quantità d' un fo!o grano e mezzo
prefo in tre volte a mezzo grano per volta , e
coli'intervallo d'un'ora produrre fuccdTìvamente
in un 1 occafione di febbre gafirica il vomito , 1*
escrezioni copiofe di baffo ventre , ed il /"udore .
Altre volte alla dofe d'un grano non mancò di
eccitare il (udore , e di. favorire Y espettorazio¬
ne. Altre volte avendola fatto prendere fiiio al/a
quantità di dodeci grani nello fpazio d'una gior¬
nata a due grani per volta non produtTe Ce non
un po' d' aumento di calore .

( 185 ) Quando s' «fpone all'azione del fuoco
il nitro unitamente allo fiibio, il n ;, ro vien de-
compolìo , ed il fuo acido fieno (i rifolve ne'
luoi principi, cioè in gss azoto, e « ss offigenio.
I! gas azoto efala full' filante ; l'ofiigenio parte
fi combina con una porzione dell'antimonio , e
la riduce alla condizione di offìdo; parte fi com¬
bina con una porzione dello zolfo, e la converte
in gas acido fuliurofo, onde lo zolfo tal volatili¬
tà acquifia, per cui prontamente Ci fepara dillo
ffibio , e Ci difperde . Quindi quanto maggior
proporzione di nitro s'è adoperata , tanto è mag¬
giore la copia dello zolfo , che fi diffipa, e del

nae-
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metallo, che iì offìia, o calcina, e quindi tanto
è più auiva !a preparazione rifiutante.

(t86) Da ciò che abbiamo efpofto neila nota
precedente appari/ce , che Ja prepatazione quf 1
accennata dal Calieri deve efìere non molto effi¬
caci ed attiva .

(187) Si prendano pefi uguaii di nitro puto,
£ di flibio. Si polverizzino feparstame/irs, e poi
bene fra loro mefcslat!, fi getti fuetto mifcuglio
dentro un crogiuolo fcaldato alla rofiezza. Il ni¬
tro detonnà , e raffreddata ia mafia reftante nel
crogiuolo, quella prefenterà una foftanza roffigna-
isroivetrificata, che fi chiama Epaie > o Feg.tt»-
d'Antimonio . Se quello fenato d' antimonio fi
polverizzi, e poi fi lavi più volte celi' acqua te-'
pida, finché quelY acqua non prefenti alcun fa-"
pore s' ìvrù una polvere gialliccia , la qual fi
chiama Crecus me tali crani , o Civetti Antimoni*.
Che fé li prenda una parte d'antimonio , e tre
di nitro, e polverizzate qnefte foftanze feparsta-
vnente, poi mefcfclate bene infieme fi gettino ia
un crogiuolo rovente, onde s'abbia una comple¬
ta detonazione s e dopo che quefia fia finita , 'à
ritiri il crogiuolo dal fuoco, fi lafci raffreddare
la mafia ivi reftante , e poi levatala di là , li
dilavi più volte coli'acqua tepida nella maniera
accennata ài fopta , s'avrà an offido bianco di
Antimonio, che fi eh/ama Antimonio Diuretico ,
fecondo alcune Farmacopee , o più rigorofame.i»
te , fecondo il comune de' Chimici , Antimonio
Diaforetico Lavato. Quello offido ha pcca attivi¬
tà . Le acque, con cui li è lavato l'antimonio
diaforetico fé fi mefcolino infieme, lì fihrino , e
fi facciano fvaporgre finche fi prodi!.-?, alla fu*
perfida una crittslljazazione, quella materia cri*
ftallirzata fi chiama impropriamente NitìO ftibi*^
to, Eflà à piuttofio un mifcuglio di tartaro vi-
iridata 1 e di nitro .

S * (ii2)
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( 188) Se due parti di nitro li facciano deto¬

nare con una parte di ftibio , e fi lavi coli' ac¬
qua h quindi riluttante materia, fi avrà V tmeti-
cum mite . Quefta preparazione dovrebbe, fecondo
abbiamo detto n. 185 , efler più attiva di quello
che il crociti metallorum. Nonoftante effa è pia
blanda, e perciò fi deve concludere , che quando
la proporzone del nitro af/o ftibio crefce al di
là d'un certo limite, l'alcali, e l'odi genio pro¬
venienti dalla decompofizione del nitro divenga¬
no foprabbondanti , e producano nell' antimonio
alterazioni , che vadano ai di là di quello , che
conviene per accrefcere la fua attività.

(189 ) La calce nitrata d'antimonio della Far¬
macopea d'Edemburgo fi prepara nella feguente
maniera. Si prendono parti uguali di nitro e di
ftibio calcinato a fuoco lento , nel modo che fi
pratica per aver la calce inferviente al/a forma¬
zione del vetro d'antimonio. Si polverizzano que-
fte [odanze, e /i mefcoìauo in/Teme, e poi fi get¬
tano in un crogiuolo tfpollo al fuoco, dove an¬
che dopo la detonazione (i lafciano per un' ora
da che la materia re.ft.ante è per l'ardore dive¬
nuta roffa. Pofcia fi leva quefta materia dal cro¬
giuoli, li polver'zzi , e fi Uva più volte coli"
arem? calda , finché 1' acqua non prefenti alcun
fapore . Sebbene per preparar la calce nitrata
d' antimonio fi adoperino peli uguali di nitro e
d* antimonio, pure confiderando, che queft' an¬
timonio è già precedentemente portato allo ftato
di offido, fi comprende, che il nitro in tal cafo
adoperato farà fovrabbondante per impartire all'
antimonio il maflìmo grado d' attività, e che
perciò quefta preparazione non differirà molto
dall' emeticum mite accennato neJ'a precedente
nota.

( 190 ) Secondo alcuni la polvere di James non
e differente gran fatto dalla polvere antimoniale

de-
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défcritta nella Farmacopea uhima di Londra.
Quella polvere antimoniale fi prepara nella is-
«uente maniera. Si prendono patti uguali di fti-
bio groflàmente polverizzato, e di corno di cer¬
vo rafchiato. Si mefco/ano quelle cote infieme »
e Ci gettano in un vafo di ferro rifcalàato fino
alla roffezza, e fi vanno continuamente rimefcc-
landò finche ne rifiliti un tutto di color cineri-
no. Allora fi fa raffreddare quefta maceria , e
ridotta in polvere, la fi mette in un crogiuolo,
al quale fi adatta un altro crogiuolo rovesciato,
e dotato di un picciolo foro al fondo. Si lutano
infieme quelli due crogiuoli, e fi efpongono all'
azione del fuoco , accrefcendone a poco a poco
il calore, finché i vafi arrivino a diventar rolli.
Si mantiene quello calore per due ore , e poi
levata ogni cofa dal fuoco, fi fa raffreddare la
materia in quello doppio crogiuolo elìdente , e
la fi riduce in fottili/lìma polvere. Alai ali' in¬
contro hanno creduto, che Ja polvere di James
foffe nella feguente maniera ccmpofta. Si prenda
una copia di ftibio, la fi calcini con un olio
animale per due ore , e la fi vedi pofcia in un
crogiuolo, nel quale s' abbia del nitro in ftifio-
ne. Si tenga quefta materia fui fuoco per qual¬
che tempo, e poi ritiratala dal fuoco, la fi dila¬
vi più ■volte coi? acqua. Si prenda eziandio una
certa copia di mercurio . Lo fi diflilli tre volte
full' antimonio crudo; e poi lo fi difciolga neh'
acido nitrofo , o fpirito di nitro . Si fvapori in
feguito il fluido, e fi calcini la marta reilante in
un crogiuolo finche divenga gialla . Quelle due
polveri fi mefcolino infieme > e s'avrà fecondo
alcuni, la polvere del Dottor James. Quella pol¬
vere fu vantata grandemente nelle febbri ed in
molte altre affezioni, e la fi usò alla dofe di fei
grani fino ai fedeci. L'ultime efperienze del Dot.
Pcarfon danno luogo a penfare , che la polvere

S 4 di
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di James fa una fpezie di fai triplo , comporrò
ti' acido fosforico , d' offido d' antimonio e ii
calce.

(191) Il Cullen fembra credere , che 1' anti¬
monio quanto più e calcinato, tanto è meno at¬
tivo. Ma d'altra parte fi fa, che l'offido bianco
d* antimonio ottenuto per mezzo dell'acido mu¬
riatico offìgenaco, o , fecondo il linguaggio comu¬
ne, la polvere deii'Àigarotti e una foilanza gran¬
demente emetica.

(192) Io non intendo come fi polla avtve il
regolo d'antimonio più folubile in una circoftan-
za , che in un'altra , fé non fupponendo un'ag¬
giunta di materia, ed in confegutnza una condi¬
zione più o meno difcofta dallo (tato di puro
metallo . Oltre a ciò il vetro d'antimonio e un
offido fulfurato di antimonio , e nondimeno e
molto attivo. La polvere d' Algarotti è un offi¬
do d'antimonio , ii quale è poco fallibile , e
nondimeno è un potente emetico.

(tqi) Il butirro d'antimonio è comporto d'an¬
timonio, e di acido muriatico non puro, ma of-
figenato . Il butirro d' antimonio , o muriato o$i-
genxto d' antimonio, ft prepara nella feguente ma¬
niera . Si prende una qualunque porzione di lb-
b»io, che fi polverizza , ed il doppio pefo di fw
[limato corroftvo , che parimente fi polverizza ,
avendo attenzione di guardarti gli occhi, la boc-
ca , il nafo dagli effluvj , che in tal cafo fi foi-
levano; poi unite e mefcolate colla medffima ar-
teni'"ne tefté indicata le predette due polveri, fé
ne riempie la rrieta d'una lutata ftorta a collo
corto, e largo, alla quale fi adatta un recipien¬
te, e poi fi porta ad un blando calore di bagno
di rena . Afcenderà prima un tenue vapore , poi
un più denfo, il quale al colio della fior» v^
prendendo una forma concreta , che s' attacca a
quella patte, e ns ottura il canale , Quando per*
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Ciò a formarti comincia tal concrezione j fi appli¬
cherà eftemamente al rifpettivo luogo del collo
della (torta un carbone acce/io, il calore del qua¬
le fciogliendo la materia predetta la àifpo'ne a
paffare nell'anneflò recipiente . Quando fiali già
{"allevata , e pallata nel recipienre lutea fiftatta
iiiaten'a, levato dal fuoco l'apparato , e raffred¬
data ogni cofa, fi raccoglie ciocche è già palla¬
te ne! recipiente , e fi torna a diitiHare da un'
altra iìorta ad un blando calore , onde li follavi
la parte più pura della raccolta foflanza ; e que-
fta è appunto quella , che viene impropriamente
chiamata butirro d'antimonio. Qutdo butirro fi de¬
compone facJmente nell'acqua ^c quindi il foprab-
bondante offigenio, che riduceva racido muriatico
allertato dì acido offigenato, combinandoli coll'an-
timonio, lo converte in o/lido, e queil'oflido non ef-
fendo fallibile nell'acqua, Ci precipita lotto forma dì
una materia bianca , e reila feioiw neh' acqua 1'
acido muriatico femplice. QuefV e (fido bianco (ì
lava più volte coli' acqua, e poi fi fecca ad un
dolce calore, e s' avrà quindi quella preparazio¬
ne eh' è volgarmente chiama» polvere dell' Alga'
rotti , o mersurius vii*, . Conliderando la difficol¬
tà, ed il pericolo, che vi è nella preparazione
del butirro d'antimonio» Scheele infognò un' al¬
tra maniera di preparare immediatamente la pol¬
vere d'Algarotti lenza fervirO punto del predet¬
to butirro. II metodo infegnato da Schsele è il
feguente. Si prenda una libbra di ftibio polveriz¬
zato, ed una libbra e mezza di nitro parimente
polverizzato ; (i mefcolino quelle due coffe» e fi
facciano detonare infieme in un tnortaru di fer¬
ro. Ob» che quindi ritolta, lì polverizzi , e
prefa una libbra di quefta polvere , la fi metta
in un matraccio, e vi fi verti fopra un mifeu-
glio di tre libbre d' acqua , e di quindici oncia
ci acido vjsriuolico, e vi fi aggiungano «ziandia

qam-
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quindici oncia dt fai muriatico polveiìzzafo. Si
porti il matraccio fu un bagno d' arena , e il
faccia digerire quefto liquore per dodici ore di
feguito rimescolandolo continuamente . Pattato
quefto fpazio, fi cavi dal bagno d' arena il li¬
quore, lo fi faccia raffreddare, e poi lo fi filtri
per un pannolino. Sopra queda difibluzione raf¬
freddata, e filtrata lì verfi dell'acqua bollente, e
fi precipiterà la polvere d' Algarotti, la quale fi
dovrà pofcia ben lavare e feccare. Io ho tentato
quefto metodo, : mi è perfettamente riufcuo.

(194) li vi.10 per altro, fecondo il diverto
grado di fua acidità, fcioglierà una porzione diffe¬
rente di antimonio, e perciò quella preparazione
ficcarne incerta è (tata abbandonata da una gran
parte dei Pratici.

(195) Nell'ultima edizione della Farmacopea
di Londra fi adopera parimente il verro d'anti¬
monio per preparare il vino antimoniale od eme¬
tico. Le proporzioni però tra l'antimonio ed il
vino adoperate nelle due Farmacopee di Londra ,
e di Edembingo fono differenti. Nella Farmaco¬
pea di Londra fi adopera un' oncia P. di vetro
d'antimonio, ed una libbra e mezza M. di vi¬
no. Nella Farmacopea di Edemburgo fi adope¬
rano quindeci oncie di vino , per ogni oncia di
vetro d' antimonio.

(196) II vino fi caricherà folamente di quel¬
la porzione di preparazione antimoniale, la qua¬
le egli è capace di iciogliere, o la quale arriva
a faturarlo. Or la quantità della preparazione
antimoniale capace di faturare una certa copia di
vino, farà differente fecondo la diverfa condizione
e qualità del vino adoperato, fecondo la diverfa
preparazione d'antimonio impiegata, e fecondo
Ji vario grado di perfezione di fiffatta prepara¬
zione . Così per efempio il vino più. acido Ci ca¬
richerà di più parti antimoniali, Il vetrod' anti¬

mo-
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monio farà fcioito nel vino in maggior propor¬
zione, che lo zafferano de' metalli. Finalmente
la copia del vetro fteffo atta a {aiutare iJ vino
farà differente, fecondo che il vetro d'antimonio
viene diverfamente preparato . Egli intatti è già
noto, che il vetro d' antimonio, fecondo la di-
verfa diligenza porta nella fua preparazione , è
foggetto grandemente a variare.

(197) Qui il Cnllen fuppone, che il vino fia
già faturato di foftaiza antimoniale ; ma anche
in tal cafo la dofe del vino antimoniale dovrà
effer diverfa per ciò, che abbiamo detto nella
nota precedente. Fra i moderni Aufori , che
hanno fatto grandinimi elogj al vino antimoniale,
merita certamente d' effer nominato l'Huxham »
il qua'.e lo ha decantato in molte acute e croni¬
che affezioni, e non teme di preferirlo a tutte
le altre preparazioni antimoniali. Egli fa qucflo
proposto fi efpritne ne//a feguente maniera. .
,, Multi» variifque medicamente antimonia/i'faus
„ per triginta circiter annoi ufus fum , atque
,, mihi fufficienti experientia edo£lo fatendum
„ eli , me illudi aliis praeferre, licet tantum abfit,
,, ut omnti folidas antimonii praeparationes im-
,, probem- ego vero nullam hac majorem, aut
„ meliorem in Medicina edere effe&uru , atque
,, paucas vel nullam cuna pari fecuritate darì
,, poffe afferò,, . Egli dice d' aver trovato utile
il vino antimoniale nei reumatifmi pertinaci, in
molte malattie cutanee, in aYmi, in leucomazie»
in vertigini, in epileflìe, in manie, in invetera¬
te pertinaci cefalgie, in febbri lente, in febbri
catarrali, nella peripneumonia nota , in alcuni
cafi difperati di vajuolo, in molte intermittenti
irregolati accompagnate d?, debolezza ec. Quefto
rimedio fi può dare dalle venti goccie fino alle
feffanta come alterante, e fi può ripeter quella
dofe più d' una volta fra h giornata . Da una

dram- iti
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dramma fino alle tre elio riefce emetico, e qual¬
che volta anche purgante. Nondimeno al preferi¬
re effo viene poco ufato.

(19%) Non e già 1' acido di tartaro, ma il
tartrtto di potajja, che Ci combina coli' antimo¬
nio «ella preparazione chiamata tartaro twttin..

( rop ) Ofiervando J'jncolransa degli effetti e-
metici provenienti dalle varie iovraccennate pre¬
parazioni deli' antimonio, fi è cercato di trovar¬
ne un' altra, che produceffe effetti cullanti, e di
cui in confeguenza l'ammimftrazione fofle più
certa, e più licura , Si è creduto, che a quello
oggetto fi farebbe meglio foddisfatto per mezzo
d'una preparazione falina, e perciò fi è cercato
di combinare P acido tartarofo con una qualche
calce antimoniale. In vece però dell' acido puro
tartarofo Ci è adoperato il cremor di tartaro, ov¬
vero il tartrtto acidulo di potajfa. Le bafi anti¬
moniali ufate a quello propo/ìto fono {late diffe¬
renti, ed anche nelle pubbliche Farmacopee que¬
ste bali non fono le medefìme ; ma in una lì
preferiva lo zafferano de metalli; in un'altra il
vitro d' antimonio; in un' altra il fegato d' anti¬
monio ; ec. Or gli effetti prodotti da quelle di-
verfe preparazioni fi offervarono edere oltre mo¬
do diverlì ; e Geoffroy avendo fatto 1" anali!! di
varj di quelli diverii tartan emeti,i,\\a trovato,
che la proporzione in elfi dell' antimonio vi
grandemente variando, per modo che in alcuni
ani va ad efitte quadrupla di quella, che ha luo¬
go in altri. Si è quindi creduto opportuno di
ltabilire un metodo unico di preparare un cosi
importarne rimedio, onde la lua amminiflrazione
non folfe ioggetta ad incertezze ed inconvenien-
ti . PiimioaiRente fi pensò di preparare quello
rimedio fempre colla mede-lima bafe ; in fecondo
luogo fi cercò, quale fra quelle diverfe bufi fof-
fe Irt più conveniente per formar un rimedio eli

ef-
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efifilto più certo e coftame. Si è olìervato, che
il vetro d' antimonio, Jo zafferano de' metalli ,
ed li fegato d'antimonio fono foftanze, le quali
non foi.o fr.mpre identiche, ma vanno più o
meno variando fecondo iì diverte circoftanze oc-
corfe nel proceffo dilla loro preparazione . Goù
il retro d'antimonio, febbene forfè il meno fog¬
gerò» a variazione fra le tellè accennare prepa¬
razioni, nondimeno fecondo il vario grado di
calcinazione delia calce cinerina, con cui viene
formato per mezzo della vetrificazione, riufeirà
diverto e per le fue qualità medicina , e per la
fu* foiubilità negli acidi Ùeffi: perc.ò il tartrito
acidulo di potaffa fé ne carich- rà in varia pro¬
porzione fecondo una taie divelliti . Si è quindi
peniato da alcuni Chimici, che tra unte le pre¬
parazioni antimoniali la polvere d' Algarot'.i
foffe atta a fomminiitrare una baie la meno va¬
riabile , ed in confeg.ienza , che il tartaro emeti¬
co con quella preparato fofTe il migliore per la
coifant^ proporzione de* fuoi ingredienti, ed in
confluenza per la coftanza de' fuoi effetti. Mac-
quer propofe una tale preparazione , e Bergman
confermo quell'idea con una fua D'iTertazione in¬
titolata de tartaro antimonuto . Per preparare il
tartaro emetico colla polveie d'Algatoui, Berg-
man propone il meiodo feguente . S: prendano
cinque oncie di cremor di tartaro polverizzato ,
e diciotto dramme di polvere J'Algarotci ben la¬
vata e feccata . Si mettano in un vafo di vetro
unitamente a quattro libbre e mezzi di acqua
diftillata , che fi farà bollire dolcemente per una
mezz'ora; dopo ciò fi palli il liquore per filtro,
e lo li faccia evaporare fino alla pellicola in un
vafo di vetro aperto . In feguito fi tenga quello
liquore ad un grado di calore opportuno alla di»
geftione, onde lì perfezioni la criftallizzaztone,
ed i criitalii fi precipitine infenfibiimentc. Si le¬

ve-
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veranno gueiìi criftaìli, e fi metteranno a feccatfi
fopra una carta Cucciarne bagnata. I piìl puri di
quefti criftaìli fono quelli , che fi attaccano alle
pareti del vafo , e coftituifcono circa una' m?zz'
oncia di pefo. Quefti fi lavino b-mc coli'acqua
fredda, fi confermino a parte. Qucfh preparazio.
ne prefenta criftafij privi di colore , e trafparen-
ti quafi al pari dell' acqua , i quali efpofti all'
aria non ne attraggono I' umidità , e neppure
fiori/cono . Dapo un certo tempo però quefti
criftaìli divengono opachi e bianchi . L'acqua di-
Ihllata ad un calore di dodici gradi al termo¬
metro di Reaumur ne feioglie un' orrantefima
parte del fuo pefo, cioè un'oncia d'acqua è at¬
ta a feicglieme circa fei grani. Sebbene confettar
fi deve , che il tartaro emetico preparato colla
polvere d' Algarotti nella maniera tette indicata ,
fia riguardo alla proporzione de' (uoi principi
una preparazione la più co/tante di' tutte quelle
rio ora adoperate, nondimeno gli effetti» che ri-
fuhano dalla /uà eiìbizione , fono foggetti pari¬
mente a variazioni dipendenti dalla natura e par-
ticolar condizione dello ftomaco dei pazienti .
Perciò ù otTerva alcune voke un grano di tarta¬
ro emetico preparato nella maniera fopra efpofta
produrre abbondantifTìmo vomito , il quale altre
volte non comparifee punto , febbene fi adoperi,
no due o tre grani di quel rirn«dio. Egli è per¬
ciò miglior partito di ufare quello rimedio a
picaole e ripetute dofi , fioche fé ne venga ad
ottenere jI bramato effètto . Quando fi voglia
produrre il vomito , fi ponno Iciogliere cinque
giani di quello rimedio in una libbra e mezza d'
at'-jua tepida , della quale fé ne ponno andar
prendendo tre oncie ogni mezzo quarto d' ora *
finché fi ecciti la naufea , cercando frattanto che
1' ammalato flia pienamente quieto . Quando fia
eccitata la naufea , fi puh a'iora favorire il vo¬

mita
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mito coli* ufo dell' acqua tepida , e Te ciò non
riefce , fi può da lì a poco ripetere una nuova
dofe del rimedio , la quale per ordinario non
mancherà di produrre 1' effètto . 11 Tilfbt alla
predetta foluzhne aggiungeva un' oncia di fci-
roppo di cape/venere ; ma quello fcircppo fi può
trala/c/are > perchè fembra piuttofto opporli , che
favorire 1' operazione dell' emetico . Quando fia
comparfo il vomito , fi deiifie da ogni u/rerior
esibizione del rimedio; e quindi il paziente non
ne prenderà, fé non quella porzione , la quale è
atta a produrre il bramato effetto. (| tartaro eme¬
tico fì può eziandio ufare come alterante, facen¬
dolo prendere a dofì più picciole, meno frequen¬
ti, e fcioke in una maggior copia di liquore.
Ui.a comoda preparazione a tal propofuo fi ot¬
tiene fciogliendo cinque grani di tartaro emetico
nei Cucco di uno o due limoni , e poi mefcolan-
do quella foluzione con quattro libbre di acqua
pura . Rifulterà quindi una fpezie di limonea ,
la quale fi farà prendere alla dcl'e di un quarto
fino mezzo bicchiere da tavola ad intervalli più
o meno lunghi , regolandoli in ciò dall'effetto,
che quindi rifulterà , cioè deliftendo per qualche
tempo dall' ufo di queft* acqua , ed tifandola a
più lunghi intervalli, fé apparifca qualche indi¬
zio di vomito , il quale non fi abbia già inten¬
zione di eccitare. Alle volte però giova per un
tal mezzo eccitare la naufea ; ma in tal cafo fé,
quando quelta fia eccitata , li prenda ima nuova
dofe di liquore , fuccederà il vomito , ed è per¬
ciò , che il rimedio non fi dovrà ripetere , fé
non qualche tempo dopo , che quella naufea fia
ceffata, ed anche allora in una dofe minore del¬
la precedente. Tutta la quantità accennata di li¬
monea fi potrà far prendere dentro lo fpazio d*
una giornata , ed in alcune ceca/ioni gioverà e-
ziandio appreftsrns una maggior quantità . Que¬

llo
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fio rimedio (1 potrà, continuare eziandio per piìl
giorni di feguno . Quando s' abbia la dovuta at¬
tenzione , eflo non produrrà vomito , Ce non
yuando la natura vi fia totalmente difpofts . E(Tt»
pero- alcune volte produrrà naufea , la quale e-
ziandio fi potrai volendo, evitare, minorando
la dofe , e prolungando gì' intervalli . SpelTo fi
otterrà qualche /carico di baffo Ventre fcnza in¬
comodo ; »' avrà altre volte una copiofa eva¬
cuazione d'orina -, ma Y effetto il più collante
farà il {"udore. Io fui il primo ad adoperare que-
fto metodo in quefte parti , e ne ho provato i
più vantaggio!! effatti in tutta ie occafioni di un
torpore linfatico congiunto a qualche poco di
corruzione guftrica. Si deve pero avvertire, che
in cafi di febbri periodiche congiunte forfè con
una difpofizione gottofa, quefto rimedio non ap¬
parve il pili utile, quando fpezialmente fu appre¬
sto poco avanti 1' accelfo dei paroflìfmo; effsn-
done quindi nati alcune volte (intorni formida-
ìiili, i quali però furono paf/aggieri. La China-
china ed altre foltanz? amare unite al tartaro
emetico n» diminuifcono ,o levano la virtù ema¬
tica . Alcuni Chimici peritano , chs ciò derivi
da una facoltà , che hanno tali foi\*rz; di le¬
vare una porzione d'offigeno, ch'entra nella com-
poiizioue del tartaro emetico. Nondimeno fi po¬
trebbe eziandio qutfla cofa ripetere da ciò , chs
la facoltà tonica delle une $' oppone all' effetto
emetico dell'altro .

( zoo ) Ved. n. 199.
( 201 ) Due fono, a mio giudìzio , le foflan-

ze antimoniali , che Ci ponno ufare a titolo
di medicamento : una faiina , cioè il tartaro
emetico , di cui abbiamo parlato nella n. iy$ ;
e l'altra non faiina , eh' è il Kermes minerale,
di cui abbiamo indicata la preparazione ne/M n.
i8i. La differenza d'azione in quelle due prepa¬

ra-
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razioni coniifte , fecondo io pen fo, in ciò > cbs
il tartaro emetica agifce principalmente fulle pri¬
me vie , ed il Kermes minerAle fui fiftema delta
circolazione. Ne già Ci vuol negare al tartaro
emetico un'azione generale fui liftena, mentre
già quella azione fu da noi accennata nella cita¬
ta n. 199. Così parimente il Kermes minerale
agifee fpefTe volte filile prime vie , e produce il
vomito , ed il fedelfo , febbsne fia dato in pie-
cioliflìma dofe. Nondimeno il tartaro emetico
non produrrà un' azione forte fui fiftema fenza
produrre il vomirò, ed il Kermes minerale ecci¬
terà V energia del cervello, ed accrefeerà il mo¬
to della circolazione, febb-.ne non produca effètto
confiderabile nelle prime vie, ed anzi quando
fia praticato nella maniera conveniente , rare volte
arri va ad eccitare il vomito, febbene produca
calore, {udore, frequenzi e pienezza di polfo
eo. Per la qual tota qualora s' abbia gattrìc?.
putredine converrà principalmente iV tartaro eme¬
tica ; ma quando il male, che fi vuol combatte¬
re, confifta od in un' inerzia dei folidi , od in
un torpore di linfa, converrà meglio il Kermes
minerale. Così il Kermes minerai,; farà molto
giovevole nella pulmooia nota , nell' angina lin¬
fatica , nelle febbri reumatiche , nell' apopleffìa
ferofa , neJJ'«mritide vaga, nella gotta retroceffa,
in molti cafi di reumatifmo cronico, o> d'affe¬
zioni cutanee, e così pure opportunamente ufa-
to,ajuterà la natura impotente a produrre le do¬
vute critiche evacuazioni, faciliterà lo fputo, fa¬
vorirà lo feoppio della vomica , ec. Si può u-
nirlo con varie foftanze, fra le quali noi accen¬
neremo il mercurio, la canfora , ed il rob di
Tambuco. Unito col mercurio ne accrefeerà 1' at¬
tività , e ne determinerà più facilmente 1' azione
alla fuperficie del corpo . Unito colla canfora ,
quando non i'abbia putrida fr^urra nelle prime

Tom. VI. T vie
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vie riufcirà molto giovevole in cafi d\ pleuriti-
eie, o di pulmonia linfatica, di gotta atonica »
ed altre affezioni di non diflìmil natura congiun¬
te con non ordinaria irritazione del fiirema. Nei
cali dove s' abbia bifogno d'un leggiero {limolo ,
ftccome appunto nelle più fempJici affezioni reu¬
matiche» io 1' ho trovato vanrsggi'fo unito col
rob di Tambuco, in proporzione di un grano di
Kermes, e cP uno fcropolo fino ad una dramma
di rob di Tambuco per dofe , facendo prendere
quefto rimedio tre, o quattro volte fra la gior¬
nata, e facendovi foprabbere ogni volta una taz¬
za di tè. Il Kermes minerale folo è più (limo¬
lante , che quando è affocciato o al rob di Tam¬
buco , od anche ai..* canfora. Edo fi può dare
da mezzo gran* fino a due, e ripeterlo due,
tre, quattro, e fino ilei volte nello fpazio d'una
giorrata; e fé fi ha intenzione di eccitare il fu-
dorè, vi fi farà foprabbeveTe ogni volta una taz¬
za di tè, o d' infuCioae di ùmbuco , o di altro
Cimile caldo liquore . Egli è poi d' avvertirli ,
che alcune volte quello" medefimo rimedio può
aver luogo nelle fteffe febbri «affriche , e potrà
anche ad una minima dcfe, eccitare il vomito ,
ed il feceflb . Io 1' ho veduto or fono parecchi
anni a Venezia dato alla quantità di un grano e
mezzo divifo in tre parti, cioè mezzo grano per
dofe, e coli' intervallo di un* ora tra 1' una e Y
altra dofe produrre in una Signora attaccata da
febbre gafirica prima un vomito copiofo di ma¬
terie gialle , ed acri, e poi copiofe evacuazioni
di materie fetentiffime di baffo ventre, e final¬
mente un abbondante fudore ; per la qual cofa
la malattia fu quali tutto ad un tratto domata e
vinta. Si deve eziandio avvertire, che V azione
fudorifera e (limolante del Kermes minerale vie¬
ne indebolita, e diffrutta da!!' ufo degli acidi , \
quali invece determinano fpeffe vvltc ì' operazio¬

ne
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ne di quefto rimedio Cullo ftotnaco, onde nfulta
il vomito.

( io» ) Fra quefte circoftanze merita d' efier
accennato il trafporto o determinazione agi' in-
teftini di una materia o critica o morbosa.

( 203 ) Cioè nei cafi di vermi , di putredine
gaftrica, di acidità fovrabbondante nel/e prime
vie, di accumulazione di materie fecciofe negli
interini.

(104) Vi fono perfone , le quali fé non Ci
fcaricano più d'una volta al giorno, fi trovano
anale j nondimeno anche in quefto cafo fi dovrà
dire, che la condizione di quelle perfone non è
di quella perfetta fanità, come è la condizione
di quelli, i quali hanno una fola fcaiica regola¬
re per giorno.

(205) In quefti dopo eiTerfi evacuate le feccie
divenute compatte e dure, in feguito J' evacua¬
zione interinale farà favorita dal moderato ufo
dei tonici. I continui purganti, febbene fui mo¬
mento appajano giovevoli, accrefcono però 1* in-
difpofizione .

( ice ) Nel fefio femminino la lalTezza dei fo»
lìdi può effere la canfa della ttitichezza accen¬
nata in quello luogo da Cutlen. I purganti forti
eccitando I* azione inteftinale molte volle potran¬
no riufcir giovevoli per evacuare le materie in-
jndurite elidenti negl' intefiini . Altre volte però
fi otterrà un maggior benefizio dai purganti blan¬
damente (limolanti uniti a qualche materia' fapo-
nacea od oleofa. Altre volte finalmente fi otter¬
rà P intento coli* ufo dei tonici prefi per bocca ,
e di materie oleofe o rilavanti prefe fotto la for¬
ma di ctiitere . Riufcita la bramata evacuazione,
fi occorrerà alla difpofizione alla Ititichezza per
mezzo dei tonici

( 207 ) Ciò fpe/Fo itfcc-de nei Vecchi , e per la
T 2 ri-
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rigidità de/ foro Colido, e per ia torpidezza del
moto perittaltito.

(20?) Quindi la famofa fentenza d'Ippoctate ;
cutis laxitas alvi- denfitas.

(109) La comprefli ,ne degl' inteftini ohte
che d<rfìcu!ta il paffaggio delle feccie, è atta anche
a produrr? ima debolezza negl' inteftini medefì-
mi , e quindi una diminuzione ne/]' azione del
loro mofn periftaltico.

(aro) I catartici fono fpez'ulmente indicati
nella colica biliofa , nella pituitofa, nella fterco-
ra'e , nella meconiale 1 e così pure in quella de'

,.>*_' dipendente da acidità nelle prime vie.
(in ) La purgagione fi è creduta da molti

giovare nei cali d' infiammazioni, perchè fi è
Supporto , eh' ella fia capace di diminuire la co¬
pia del fangue . A'I' incontro fé i purganti fono
tali, che colla loro irritazione provochino dagl'
inteftini un' evacuazione di parte roffk del fan¬
gue, eflì in tal calo accrefeeranno grandemente
la condizione infiammatoria del fiftema , e riu-
feiranno eftremamente dannofi. Se la irritazione
da loro prodotta fugA' inteftini non fia così forte
da eccitare un' evacuazione di parte roda del
fangue, ma folamente procuri un' evacuazione di
parte ferofa, allora e per l'ofciflazione accrefeiu-
ta da sì fatta irritazione, e per la diminuzione
della parte più tenue ed acquofa de! fangue ftef-
fo, fi verrà ad accrefeere lo flato infiammatorio.
Per la qual cofa quando i purganti arrivino ad
agire fui fiftema fanguifero, lungi dal diminuire
lo flato infiammatorio , Io accrefeono , e perciò
mal a propofito fi fono adoperati fopra un tal
fondamento. Egli è vero nondimeno, che quan¬
do Piavi qualche faburra nelle prime vie, quefta
colla Aia irritazione accrefeerà 1' infiammazione
generale, e quindi la fua evacuazione riufeira
vantaggiofa, perchè toglierà una caufa, che con¬

corre
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corre ad aumentare la malattia. Perciò in tal
cafo i purganti blandi atti fedamente ad evacuare
le materie eferementi^ie, ed irritanti delle prime
vie, riusciranno giovevoli, ed antiftogiitici.

(212.) I catartici fi Tono trovati utm ne' ma-»
li di rtifa non dipendenti però né da pletora ge¬
nera/e , né da infiammazione. Eflì fono giove-
vo/i nell'apopleflia ferola, nell' angina linfatica,
nelle fiuffioni d' occhi, d' orecchie, di denti.

(113) I purganti forti fi fono piuttofto trova¬
ti nocivi, che giovevoli nell' infiammazione de'
po'moni , ed eziandio nelle pulmonie , o pleuri*-
tidi linfatiche, biliofe, mifte. Ma i blandi pur¬
ganti ponno alle volte riufeire utili per ciò , che
abbiamo detto nella nota ili , e faranno certa¬
mente indicatiffimi ne' cali di pleuritide biliofa»
dove però avranno luogo gli emetici molto più
de' purganti i; i naufeanti faranno più giovevoli e
de'purganti, e degli emetici ne' cali di fìuffioni,
od affezioni linfatiche di polmone.

(214) Che la purgazione di ventre turbi e
minori 1* infenfibile trafpirazione, fu ben avvertito
dal Santorio aphor. 54 : in flùxu & vomiti* prc-
hibetur perfpirati»», quia dtvertitur .; e dal de
Gorter de ferfpiratione infenfibili cap. 12. §. 29.
Alvi fluxus Avertit perfpnationem ; fopra il qua!
punto il mede/imo Autore però foggiunge : „ mr-
„ dicamenta ergo puìgantia non femper. impe-
„ diunt perfpirationem , Ced faepe provocant ,
„ quando magna crudorum humornm in primis
„ viis tft colltttio, ad quos fubigendos non va-

let natura, illis vero per medicamela expul-
fis, corpus poflea liberli.s perfpirat . Verim in
corpoie fano medicamenta purgar.tia femptr
rninuur.t perfpirationem j, cicè ne'cali, ne'qua-
nelle prime vie non s' abbiano materie , le

quali o per la loro copia, o per la loro qualità
Jiìfcar.o nocive, e the perciò convenga evacia-
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te. Conviene con quelìo fentimento 4i de Gorter
il Santor/o nell' aforimo 48 , dove di« ; Caffi*
fuuxil/um non divertit prfpirabtlem , non Udit
yires , fed folum aufsrt e forfore mutile poniut ;
nel qua! puffo il Santouo colla parola cajfie p««-
xillurtt intende indicare qualunque blando pur¬
gante in generale, di cui J' azione non s' emen¬
da a! di là del canale alimentare, ficcome av¬
verte Io iìeffo de Gorter nell' annotazione appo¬
rta a quell' aforimo.

(115 ) Ved. n. 114.
(ai6) Ved. n. 214. Tono. II. n. 24. Tom. III.

pag. 187, 191, n. 9 6.
(zi? ) Il Sydenham loda 1' ufo de' forti pur¬

ganti nell' idropica . In sì fatta malattia però i
diuretici faranno i rimedj i più opportuni.

(218) Così nei teneri fanciulli , i quali diffi¬
cilmente fi affogg«ettano a prender rimed; , fi po¬
trà ottenere un' opportuna purgagione di biffo
ventre coli' applicarvi efìemamente fulla regione
umbilicale nn po' d' aloè polverizzato.

(zig) Le fuppofte erano cerei rimedj fotto
forma folida, che s" introducevano nell'ano. Or?
non fono più ufatì.

(220) Gli alimenti nel fortire dallo ftomaco
nello ftato di perfetta fanità non fono punto aci¬
di, Ved. Tom II. n. 83.

(z2r) Se gli alimenti , quando padano ne*
gì' anellini, non inoltrano fegni di acidità , ciò
lì deve ripetere dalla perfetta condizione dei nic¬
chi gaftrici, non già dalla bile, che incontrano.'.
Ved. Tom. II. n. gj.

(222) Un acido fovrabbondante , che arrivi
fino agi' infertilii potrà, incontrando della bile,
produrre in queila una decompofizione, onde la
refina, che le ferve di bafe, reftando libera, irri¬
ti gì' inteftini > e produca la purgagione , nel

qual
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qua! cafo s'avranno le feccie colorate in verde.
Ved. Tom. III. n. 4 S.

(123 ) E così pure dallo (lato della bile più
o meno atta ad effar decompolta,

( 224 ) Calìen in quello luogo fembta fuppor-
re, che nella compofìzione dei fucchi de' frutti
entri come un principio proflimo 1 ' aria. Dalle
moderne però dottrine li fa, che queft' aria en¬
tra come un principio rimoto, e che nella alte¬
razione , che i fucchi foffrono nella fermenta¬
zione vinofa, fi combina col carbonio , che pari¬
mente fi fvolge, e fomminiflrrf ap'a fifla .

{225 ) Appreffo di noi 1' uto dt.ia caflìa è
molto comune. Se ne preferive la polpa monda¬
ta offia noe di cartìa alla dofe di un' oncia fino
ad un' oncia e mezza a titolo dì purgante •, e vi
fi aggiunge qualche po' di cannella, o d' altro
aroma per evitare i termini, che qualche volta
fog'iono fuccedere dalla i'ua euoizione . Quello è
un laflativo affai mite. La caflìa fofi.tiva viene
in commercio fotto la forma di un legume, o
filiqua cilindrica , altre volte diritta, altre volte
un po' curva, di cui la lunghezza arriva fino ad
un piede, la larghezza ad^im pollice . Quefto
legume è comporto di due valve legnofe , tenui,
fragili, un po' dure . Il luo colore eternamente
è o/curo, internamente è gialliccio. Elfo oltre a
ciò internamente è divifo in moire carità per mez¬
zo di diflepimenti o tramezzi trafverfali fra lo¬
ro paralleli. Quefti diiTepimenti fono tenui , le-
gnofi,e coperti d'una polpi molle, negra, d un
fapor dolcigno, e leggermente acre, nella quale fi
contengono dei femi bislungo-rotondi, compreffi ,
duri , rifplendcnti , d' un color leonino . Quefti
frutti nafeono in varj luoghi deli'Afia , "dell' A-
frica, e dell'America . La caflìa dell'America lì
reputa la peggiore, ed ha una corteccia più ampia,
più groffa,più afpra,piu rugcfa,e meno negra;

T 4 e la
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e la polpa eziandio è meno negra e meno dolce.
Del refto fra quefti legumi fi devono fctgliere
quelli, che fono più pefantl, più lifcj , più pieni,
ed i quali, quando fi fcuotono, non fanno fentire
alcun romore de' femi , che fi movono dentro di

. loro . Oltre a ciò la loro polpa dev' efiere pin¬
gue, do'ce, fplendente, negra, non attaccata da
muffai non troppo umida , non troppo fece*.
Rotti quefli legumi , Ce ne leva Ja polpa , la
qua/e fi fa pattare con efpreuìooe da uno ifacoo
di crini , e s' avrà la foftanz* chiamata far di
cajfia » la quale dev' efière eftratta poco avanti
d' efièr tifata in Medicina , poiché è foggetta ad
inacetire . Secondo Vallifnieri, quattro dramme
di fior di caffia unitamente a due dramme di
manna purgano più , che feparatarnente un' oncia
e mezza di fior di j-ìfia, o quattr'oncie di pura,
manna. Queft'afferz'one però di ValliCnitri farà
/lata forfè .(edotta da qualche cafo particolare .

( zz6 ) La diacsffìd , Ctonio ìa Farmaco¬
pea di Edemburgo , fi prepara prendendo un*
oncia e mezza di manna , e fciogfiendola per
mezzo cslla «Uariiz'.one ad usi leggero calore
in fei oncie di feiro >^o di rofe p»lhde , ed ag¬
giungendo pofeia lisi oncie di polpa di calfia ,
ed un' oncia e mezza di polpa di Tamarindi, e
riducendo il tutto alla confidanza di lattovaro
per mezzo del calare . L' ?Icttuario lenitivo, fe¬
conde» la medefima Fatmicopea , fi prepara nella
feguente maniera . Si prendono u:ia libbra di
polpa di prugne , due oncie e mezza di polpa
di caflla , ed altrettanto di polpa di T. marindi.
Si mefcoìano con una libbra , e mezza di melaz-
20 , e fi riduce il tutto alla denfità del miele
per rcfzzo del calore, pofeia fi aggiungono quat¬
tr'oncie di foglie di fena fottilmente polveriz¬
zate , e tnezz* o^cia di femi di corianJro fot-
tilmsn:e poirer Issati ; fi kàtfcoia bene iì tutto ,
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onde rifultì il lattovaro bramato . Ogn' una di
quelle due foftanze ii può prendere alia dofe di
mezz' oncia fino ad una a titolo ài lavativo .
L'tnfufum tamarindorum poi fi prepaia prendendo
fei dramme di polpa di Tamarindi, una dramma
per forre di criftalli di tartaro e di foglie di fena ,
una mezza dramma di femi di coriandro , una
mezz'oncia di zucchero rodo ,, e mettendo a ma¬
cerare il tutto iti otto oncie di acqua bollente
dentro un chiufo vafo di terra non inverniciato
di piombo , e apdando continuamente dimeoaniij
il liquore per quattr'ore , e poi colandolo . Si
u/a a titolo di purgante , e la dofe ne è di!Ha
due fino alle quattr' oncie .

( a 17 ) La polpa di Tamarindi , che fi porta
in commercio » è una foftanza un po' molle, vi-
fchiofa , cedente , negra, acida , mifta a fram¬
menti di Ccotza cartilaginofa , e membranacea, ed
a femi duri , rilucenti , quali quadrangolari , e
comprefi, un po' più grandi di quelli della caf-
lia folutiva, e d'un color bajo; dalle quali ftra-
niere materie però quefta polpa viene liberata
prima d' effer appresala a titolo di rimedio. La
miglio» polpa di Tamarindi dev' effer negra 1
pellucida , riè troppo umida . Quefta foftanza è
dotata d' una facoltà laflativa congiunta però ad
una leggeriilima attrizione; ed è in oltre antifet-
tica . Perciò nei cafi di putredine ga Urica , di
febbre putrida venofa , di fcorbuto , quello fa¬
rà fin indicatiffimo purgante dato alia dofe di
due fino a tre oncie iciolto nell' acqua, od in
altro innocente liquido. Se quella polpa fi fciol-
ga in una gran proporzione d' acqua , fi può ti¬
farla per bevanda ordinaria fra la giornata a
guifa d'una limonea , e fé ne avranno fimili gli
effetti, Il Mercato , il Mercuriale, il Balhfcùo*'«»«
raccomandano quefta polpa ne'capiofi frulli etnor-
ioj4*1j Soprattutto poi aon fono «Volti auriche

ii
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il celebre Zimcnerman n'efperimentò \ pj'ft felici
effetti in una diflsnteria biliofa epidemica - e
realmente i tamarindi nella diflenteria biliofa fa¬
tto con molto vantaggio da'più dotti Pratici ado¬
perati . In tal malattia io foglio prefcriverli alla
dofe di un' oncia , una o due volte fra la gior¬
nata , e li ripeto per tre o quattro giorni ; e
fpeffs volte unitamente a quefto rimedio preferi¬
vo i blandi crifteri, e le bibite copiofe di limo-
nea, o di acqua coli'aceto , od anche di acqua
femplice.

( 2Z% ) Il fiero non depurato fu da parecchi
vecchi Pratici ufato a titolo di purgante; ma
febbene e(To non manchi di produrre ciò » fi¬
lialmente quando fia in uno ftato di acidità, ed
apprettato in copia , pure quefto effètto potendofi
più ficuramente , e comodamente ottenere da
un gran numero d'altre foftanze , perciò i mo¬
derni Pratici non [ogliono giammai ufatlo a tale
oggetto.

(219) Nefliin Pratico però, io credo, ordine¬
rà il vino a titolo di purgante .

(130) lv* manna è un fucco condenfato bian¬
chiccio, dolce , e folubìle ne\V acqua . Ve n' ha
di più fpezie ; ma la migliore è quella , eh' è
lecca, pura, bianca, e granita.

(2J1) Appretto di noi fi tifa comunemente la
manna a titolo di purgante dalle tre alle quattr*
oncie fciolta nell* acqua , e rare volte manca di
produrre l'effetto .

(2,32) I f«li qui indicati dal CuIIen non fono
gli alcali puri, ma due carbonati di alcali, cioè
il carbonato di foda, ed il carbonato di potafla,
di cui Ved. Tom. V. n. 2,18.

(2.J3) Il Sai alcalinus fixtis vegetai/ilis purifi-
, eatus della Farmacopea di Edemburgo è un vero

carbonato di potafla .
(254) Senza ricorrere ad un acido nello llo-

maco
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roseo il fale qui accennato dal Cullen è realmen¬
te un fai neutro, ciog^yna combinazione di aci¬
do carbonico e di alcali di potali*.

( Z35 ) Gli alcali o di [oda, o di potafla fono
molto Annoiane; e cau/tici, ma fono molto più
dolci, quando (i trovano combinati con T acido
carbonico, ed allora fono atti a produrre gl'i tf-
fecti indicati Tom. V. n. 218. Del refto anche que¬
lli carbonati ponno foffrire nello ftomaco una de-
compofizione dagli acidi , che ivi fi ponno tro¬
vare , ed in tal cafo produrranno effetti più o
meno differenti di prima , ma i quali fi ponno
calcolare da ciò, che abbiamo efpofto Tom. V.
n. 218.

( 136 ) Qui Tempre s' intende parlate del car¬
bonato d'alcali , o veramente dell' alcali combi¬
nato con un acido elicente nello ftomaco,

(2J7) Ved. Tom. V. n. zi8.
(238) Il tartaro, detto altrimenti tartaro cru¬

do , ed anche tartrite acidulo di potajfa, fecondo
la nuova nomenclatura, è un fale efienziale aci¬
do unito ad un po' d' alcali vegetabile e d' olio,
ed alterato più o meno da parti calcaree , ed
estrattive; il quale fi fepara fpontaneamente dal
vino nel tempo dell* infenfibile fua fermentazio¬
ne , e s' attacca in forma di eroda alle pareti
delle botti . Il fuo fapore è addetto, il colore è
alle volte bianco-grigio , alle volte rofficcio .
Qiieft' ultimo tartaro viene riputato meno puro
dell'altro. Il tartaro crudo non fi fuol adopera¬
re in Medicina fenza prima purificarlo , ed in
tal cafo ottiene il nome di Crifiallo di tartaro ,
o di creator di tartaro.

(139) Ved. Tom. V. n. 218.
(240) Ved. Tom. V. n. 218.
(241:) In generale l'azione de'rimedj fui reni

ha effetti più confiderabili , fé a quelli rimed;
s'aggiunga il copiofo ufo d'un fluido acquofo.

m
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( iat) Ved. Tom. V. ti. 218.
(z+j) lo credo, che il fai policrefto non dif¬

ferita punto dal tartaro vitriuoiato accennato
nella nota precedente . Il folfito di potajji qui
indicato dal Culien è il fai folforofo di Stabi) il
qnale quando . rerti per qualche tempo efpofto
al) aria , li conserte in un vero folfato di fo-
tajfa.

(144) I! fai policrefto officinale , ovvero fai
policrefto di Glafer fi ottiene enefeohndo infieme
peli uguali di nitro polverizzato e di fiori di
xolfoj e gettando quefto mifcuglio a poco a po¬
co in un crogiuolo fcaldato fino alia roflezz4 .
Terminata la deflagrazione , fi faccia raffreddare
quello l'ale, lo lì fciolga nell'acqua calda » lo fi
altri per carta, e lì criftallizzi.

(245) L'acido vitriuolico unito coli'alcali di
foda fommirmtra il così detto fai mirabile di
Glaubero; ma unico colla', magmila /bmminiftra
il {ai d'Epfom. Qudli due fili per verità han¬
no il fapors, e k virtù molto fomiglianti. Ved.
Tom. V. n. 218.

( 146) Ved. Tom. V. n. xi%.
(-2,47) Ved. Tom. V. n. xiìS.
( 148 ) Il tartaro folubile o fai vegetabile ,

quando fia puro, è fufcettibile di prefentarfi fol¬
to la forma di bei criftalli folidi. Attrae, egli è
vero, un poco l'umidità dell' aria, ma non per
quello fi feioglie in liquore; e nell'acqua effo è
predo a poco ugualmente folubile , che il fai
delia ìlocelia , cioè vi vuole a tal uopo circa
quattro volte il fuo pefo d' acqua calda . Anche
le qualità del tartaro folubile non fono gran far¬
ro differenti da quelle de! fai della Rocella, Vtd.
Tom. V. n, 418. , ed tfio è quafi nello (Uffa
modo decompofto dagli acidi.

( M9) Vtd. n. <;? > 54, 55 v 56.
( 2<ù) F=a le iique minerali purganti d'Ica-
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lia frti)o celebri quella del Tetucio , eh' è fa/£i ,
e la fubtmara dì Modena . Entrambe quefte due
acque tono purganti date alla dofe di tre o quat¬
tro libbre . Noi abbiamo 1' acqua minerale d,
Abano , la quale prefa a//a dofe di due libbre
fino alle quattro non manca di produrre la pur-
gag/one ,"N?Ì dotto Trattato, che il Dott. Man-
drozzato ha pubblicatoj non è guari, Copra i Ba¬
gni d'Abano , viene efpofta un' accurata analjìì
dell'acqua predetta, e fé ne indicano le virtù , e
la retta amminiftrazione molto tv&lio di quello-,
che fi fia fatto finora . In queifjì luogo meri¬
ta d' efler anche accennata I' acqua marina , la
quale, quando lia tratta alla profondità di pa¬
recchie braccia , purgherà blandamente il baffo
ventre, fé fia prefa alla dofe di una Ubbra fino
a due.

(z<ji ) Tutte le materie foggette a corromp.::-
fi ed irrancidirli fono capaci di promuovere pur-
gagioni di baffo ventre . Ma il prudente me¬
dico non fi fervirà di tai mezzi al predetto og¬
getto.

(152,) Lo fpirito di vino non feioglie i faii
nium vitriuolici , che difficilmente; ma può ben
friogliete i fali neutri nitrofi e muriatici ; ed i
nitrati, e muriati di calce , e di magnefia vi fi
fciolgono beni/lìmo.

( a53 ) Non lì potrebbe piuftofìo dire, che Io
fpirito di vino, di cui ci fiamo ferviti nel pro¬
cedo indicato da Cullen , o per una fua combi¬
nazione con i principi componenti il fapone, o
per una alterazione in quelli principi prodotta ,
poffa riufeir meno atto ad irritar le prime vie ,
e produr la purgagione?

(254) Lo zolfo apprettato a titolo di purgan¬
te non è il miglior de'rimedj. Quando flavi cor¬
ruzione putrida nelle prime vie, elfo è poco in¬
dicato. Del retto febbene lo zolfo non lia folu¬

tile
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bile ne!J' acqua, non è perciò, eh' effo non pof-
fa eflèr folubile in parte dagli umori, che fi
trovano nel canale alimentare . Dalle moderne
/coperte fi fa a buon conto, che ii gas idrogeno
è capace di difeiogliere lo zolfo, ODde fi produ¬
ce il gas epatico, eh'è folubile nell' acqua . Nel¬
le prime vie Ci trova piò o meno di gas idroge¬
no , e perciò non deve recar meraviglia, che
una porzione dello zolfo prefo fia per un tal
mezzo introdotta nel ftftema della circolazione .
Certamente egli è noto dalla quotidiana esperien¬
za, che lo zo'^y prefo per bocca è atto a pro¬
muovere la «aerazione, e quindi riefee giove¬
vole in molti cafi di affezioni cutanee. Forfè 1*
ufo, che hanno alcuni di unire in quefte circo¬
stanze collo zolfo un po' di magnefia , rende
quello rimedio pia efficace , in quanto che lo
rende forfè più folubile ne'noftri liquidi, portan¬
dolo ad uno fiato di epate di zolfo.

( 255 ) Supporta nello zolfo una qualità blan¬
damente tìimolante, e deostruente , non recherà
più meraviglia, s'e(fo fia utile nell'affezioni emor¬
roidali , le quali fpeuiflìmo o fono prodotte , o
fono accrefeiute da oftruzioni ne* visceri fuperiori
del baffo ventre.

(156) Ved. Tom. IV. n. 295.
(157) I due generi di foltanze, di cui qui

intende favellare il Cullen, fono gli amari, ed
ì balfamici.

(258) V-d. Tom. IV. pag. 69 > e n. 80.
( Z59 ) Nella compofizione dell' infufitpt ama»

rum entra in gran proporzione la radice di gen¬
ziana, la quale fappiamo , che fra le altre fue
qualità ha anche quella di purgare il ventre. Non¬
dimeno perchè un catartico opera pia facilmente
effèndo aflòcciato ad un altro rimedio, non fe-
gue, che anche quello abbia una facoltà purgan¬
te, mentre s' oflerva « che i tonici non artriti-
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genti, e (oprammo poi i blandi ttiinolant;» ed
aromatici fono atti a favorire, ed accrescere I'
operazione de' catartici.

(a6o) La bile degli animali fu in altri tempi
molto lodata. Van-Swieten (leiTo ne raccomanda
1' ufo per fciogliere ed evacuare il glutine vifcì-
do, che alle volte foverchiamente s' accumula
nelle prime vie. Nondimeno al prefente un tal
genere di rimedi non fono quali mai adoperati.

( 261 ) Si è offervato, che molti purganti in¬
iettati nei vali fanguigni , e qualche volta ezian¬
dio applicati eternamente full' addome, hanno
prodotto la purgagione fenza eccitare altri conii-
derabili fconcerti nell' animal'economia - e che al¬
tri timedj applicati nella ftefia maniera, hanno
predotto grandinimi disordini nel fiftema lenza
eccitare ne vomito né purgagione per feceflb.
Non è dunque per una partecipazione del difor-
dine generale del fiitema, che i purganti incet¬
tati ne' vafi fanguigni producano la purgagione.
Siccome il Cullen non li morirà renitente ad at¬
tribuire al mercurio una particolar affinità colla
faliva, e quindi una determinazione a quella
parte, io non vedo, perchè non fi pofTa agi'in¬
dicati catartici attribuire parimente una particolar
affinità co! fifterra gaftrico, febbene non fi ne¬
ghi , che non pctTano contemporaneamente ecci¬
tare altre alterazioni eziandio in varie altre par¬
ti dell'animale economia .

(261) Se i catartici alle volte ritfeono emeti¬
ci , ed ajle volte gli emetici riefeono catartici ,
ciò farà atto a moftrare, che v'e un rapporto fra
quelli due generi d' operazioni . Che fé poi g'i
emetici od i catartici riefeono alle volte erriri ,
ciò prova , che elìi fono dotati d' una qualità
{limolante in generale. Egli è poi chiaro , che i
catartici potino purgare il ventre, in quento che
dimoiando in una certa maniera s! canal alimen¬

tare ,
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kare,,'ne accrefcoao il moto penitaltico, e quindi
procurano la evacuazione delle materie in quei
canal contenute . Ma perciò non fi può , a mio
giudizio, negare, che una gran parte di tali Cn-
ftaoze non accrescano il moto periftaltico tron
col loro femplice (limolo fu quel canale , m»
con una particolar irritazione , che vi efercitano
dopo e (leni in gualche maniera combinati coi
fucchi gaftrici , o colla bile , o col prodar in
quelle macerie una pattkolar alterazione , per
cui le medefìme divengano atte ad accrefcere i!
moto predetto . Tutto ciò non efclude una fa
colta irritante generale di quei medelìmi catarti¬
ci, offia una loro particolar affinità di combina¬
zione con il folido vivo animale.

( z6$ ) L' aloe è una gomma-refina , di cui fi
contano tre forti, cioè , l' aloè fuccotrino , V aloè
epàtico o barbadenfé , e l' aloè Cabtlltno . U a loè
fuccotrino è il più leggiero di tutti. EiTa è pin¬
gue, ftritoJabi/e all'inverno , ed un po' cedente
ne//a Hate. È rifplendeme; pellucido; d'un co¬
lor rodo- giallo , o porporino - roffaltro . Se fi
polverizzi , la polvere , che ne rifulta , ha un
color dorè-Waciìo. L'odore fuo è lotte , ma non
però ingrato. Il fuo fapore è amaro, e.l aroma¬
tico. Il più lucido è il migliore. L'aloè epatica
è più opaco, più deofo , e più fecco del prece¬
dente . Il fuo odore è forte , e -ributtante . Il
fuo fapore è molto amaro . Il colore è ofeuro ,
e fimile a quello del fegato , oppure giallaftro .
Si deve rigettare quello, eli'è molle, vifchiofo,
mirto a materie ftraniere, e di cui il colore non
è per tutto uguale. L'aloè cabalino e negro, e
pia pefante degli altri. Il fuo fapore è amariffi-
rao. L'odore è naufeofo.e fetido. L'aloè caba'-
Jirro è il peggiore di tutti , e non s' adopera fa
non nella Veterinaria .

(264) Secondo il Lfw'ts nell'ultima ed :z"one
della
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della fua Materia Medica 1791 , la proporzioni
della patte refmofa è maggiore nell'aloè epatico,
che nel luccotrino. La parte relinofa nell' aloè
fuccotrino è circa un quarto del tutto , e circa
Dii terzo nell'epatico; ed all' incontro nell' aloè
fuccorrino 1' eftratto gommofo è an po' minore
dei tre quarti del tinto , e ndi' epatico effo è
circa due terzi. Secondo il medefimo Autore, la
facoltà purgante deli' aloè rifiede nella parte
gommofa. Quindi l'aloè epatico , fecondo quelf
Autore, riefce un purgante più blando del fuc¬
cotrino il quale purga più, e con un'irritazione
maggiore. La dofe dell'aloè in fofianza a tito'o
di purgante è da uno fcropolo fino ad una dram¬
ma . In dofi minori riefce piuttolìo ftomachico ,
e tonico . L' aloè era una volta molto ufato da'
Medici , ed entrava nella maggior parte delle
pillole Officinali . Riguardo al fuo trattamento
Farmaceutico, non farà inutile il foggiungere il
Seguente avvertimento di Lewis : „ la parte gom¬
mofa purgante dell'aloè viene fciolta non fola-
mente ne' melimi acquofi, ma eziandio negli fpì-
ritofi; ed anche meglio nell'acquavite, e nello
Spirito di vino rettificato, di quello che nell' ac¬
qua o nel vino . Quando 1' aloè p-alvirizzato fi
mette od a macerare , od a digerire ad un blan¬
do calore, nell'acqua, nel vino, od in uno Spi-
rito di vino molto adacquato , la polvere d'aloè
s'ammollisce , e diviene tenace, e la Soluzione
fi fa lentamente Sopra la reftante rmffa : quindi
nel preparar le tinture , o foluzione d'aloè in
Siffatti meftrui, riufcirà avvantag&iofo il mefco»
lare colla polvere d'aloè una pura, e fecca Sab¬
bia , che tenendo Separate Je particelle della pol¬
vere predetta ne favorifca la diffoluzione. Quan¬
do per meftruo s'adopera uno fpirito di vino
rettificato, ovvero leggiermente adacquato , l'a-
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loè non s'agglutina., ma continua ne\U fua fot*
ma pofrerofa, finche ila difciolto ».

C 2Ó5 J Siccome l'aloè epatico, e l'aloè fucco-
trino fono entrambi purganti, {"ebbene per quello
conto davi qualche differenza , pure quella non
effendo grande può non riufcir olTervabile nella
pratica comune .

(ióó) Perchè gii effetti dell'aloè foiTero dure¬
voli , bifognerebbe , ch'elfo producete una tal mu¬
tazione ne! canale alimentare , per cui non fi
avelluto piti quelle circoftanze , che prima occa-
lionavano in quella data perfona una difpolizione
alla ftitichezza . Ciò però non fembra probabile 1
che poiTa dall'aloè ottenerli.

( 167 ) Certamente non fembra ragionevole %
che l'aloè per fé folo produca l'emorroidi ; ma
lì deve però confcifare, che l'aloè tifato fpezial-
mente in dofe un po'copiofa è atto ad eccitar¬
le , quando la perfona fia già difpofta ad una
tale affezione .

( 26S ) Per mia iÙigazione il Dottor Menato,
Medico diligente , ed efatto , ilìituì anni fono
alcune efperierize coli' aloè fopra il fangue eftrat-
to dai vali . TLg.lv infatti in quattro occafìor.i di
febbri reumatiche accompagnate da Un grado
differente di diatefi infiammatoria , avendo ogni
volta divifò in due parti il fangue dalle vene
tflratto, e fopra una di quefte parti avendo ap¬
plicato dell' aloè , e nulla fopra 1' altra , trovò
collantemente , che nella parte di fangue 1 fu cui
avea applicato l'aloè , i! cralTamento fi feparava
più tardi , era più nero , e meno confiftente >
che nell'altra .

( i6q ) Il vino aloetico dell'accennata edizione
della Farmacopea di Edemburgo corrifpondente
alla tintura (mìa dell' cdizion precedente, è coni"
pollo cella feguente maniera. Si prendano un'on¬
cia di aloè /accollino , una dramma ptf forte
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di femi di cardamomo minore, e di zelerò , e
fi mettano a digerire in due libbre di buon vino
bianco per fette giorni» dimenando di tratto in
tratto il liquore , e poi fi coli. Quefto vino è
reputato un buon purgante fbmclante , ed inci¬
dente» ed adattato alle perfone d'una coftituzio-
ne debole e flemmatica » Quando fi prefcrive a
titolo di purgante , la dofe è di un'oncia fino
alle quattro , In picciole e ripetute doli elio
riefce alterante 3 ftimolante , attenuante , e to¬
nico.

(170) Le pil/uU aloetica, fecondo l'accennata
edizione della Farmacopea di Edemburgo , fono
compofte di parti uguali di aloè fuccotrino e d*
eftratto di genziana tnefco'ati infieme , e ridotti
alla confidenza di pillole per mezzo d' uno tei-
roppo femplice . In quelle compofte fecondo la
preferizioae della Farmacopea di Lordra, l'eftrat*
to di genziana è Ja metà di pia dell'aloè.

(271) Le pillole de! Rufo , fecondo la Far¬
macopea di Edemburgo , fono compofte di quat¬
tro parti di alce fuccotrino , due di mirra » ed
una di zafferano » Unite tutte quelle cofe inlie-
me , e ridotte a mafia pillolare per mezzo di
feiroppo femplice . La dofe di quelle pillole, fic-
come pure di quelle accennate n. 270. è da mez¬
zo fcropo/o fino a mezza dramma una , e due
volte nello fpazio d'una giornata. Purgano blan¬
damente , e fortificano lo ftomaco , ma irritano
e rifcaldano un po' il iiftema .

( 272 ) Le pìlluU fiomachic* della Farmacopea
di Edemburgo fono comporta di un 5 oncia di ra¬
barbaro, fei dramme di aloè fuccotrino , mezz'
Bncia di mirra » una drarrma di tartaro vitriuo-
lato , e mezza dramma d' olio eiTerziale di men¬
ta. Il tutto inlieme mefcolato, e ridetto a mafia
pillolare per mezzo di feireppo di feorza di me"
Jaraneia . Qutfte £>:ilo!é fi danno alio ìtefio ffiS i
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$o, ed hanno appretto a poco le medeRotè facol¬
tà delle precedenti n. 270, 271.

(273 ) Ved. n. 2j®,
(274) L' elixir facrtti» , fecondo la Farmaco¬

pea di Edemburgo , è comporto mettendo a di¬
gerire per fette giorni in due libbre e mezza dv
acquavite dieci dramme di rabarbaro, fei dram¬
ma di aloè fuccotrino, e mezz' oncia efi femi di
cardamomo minore, e poi colando il liquore.

(175) Le pillai* ex colocyntbide cum aloe ,
fecondo 1' accennata edizione della Farmacopea di
Edemburgo , dette anche pilluU coccia , tono
compofte nella feguente,. maniera . Si prendano
due onde per fcrt; di aloè fuccotrino, e di fca-
monea, e due dramme di fai policrefto , fi pol¬
verizzino infieme , e poi fi prendano un' onc't3
di coloquinttda fottiliffimamente polverizzata, e
due dramme di olio di garofano , e fi mefcolina
bene tutte quelle cofe : s* aggiungi una quantità
{ufficiente di mucillaggine di gommaribica, onde
rifuhi una mafia pillolare . L' extraàum colocy**
thidis compofitum, non è inferito nella Farma¬
copea di Edimburgo , ma \o è in quella ultima
di Londra , ed è compofto r.e\ìa feguente manie¬
ra . Si prendano lei dramme P. di coloquintida mi¬
nutamente tagliata, e la fi faccia digerire per
quattro giorni ad un blando calore in una libbra
M. di acquavite, fé ne fprema poi la tintura, e
vi fi fciolga un' oncia e mezza P. di aloè fucco¬
trino polverizzato, e mezz'oncia P. di fcamonea
parimente polverizzata . Se ne faccia la diftilla-
zionc , finché la materia che refta , abbia una con¬
fidenza atta a formar pillole, e fui fine vi fi
tnefcoli una dramma P. di femi di cardamomo
minore polverizzati, avendo da loro prima leva¬
ti i gufej.

(176) L' elixir proprieutis, o elixir does »
fecondo i'accsnnata edizione d«lla Farmacopea di
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£>ìembargo, è catapulto mettendo a digerire par
quattro giorni in cna libbra à' acquavite , ed al¬
trettanto di alcool due oncie d'i HÙtra pettata, ed
aggiungendovi pofci* un' oncia e mezz^ di aloè
fuccotrmo polverizzato, ed un'oncia Ai zaffera¬
no, e facendo una nuova d/geftione per ùv»e gior¬
ci j e decantando finalmente il liquore , ovveto
feparandolo dalie feccie, che vi fi cfepofitano ai
fondo.

(177) L' elixir alees vitriolkum, od elixir
froprietatis vitriolicttm fecondo 1' accennata edizic»
r.a della Farmacopea di Edemburgo , è comporto
mettendo a digerire dentro un rìafco chiufo per
quattro gierni un' oncia e mezza di mirra in una
libbra di fpirito di vitriuolo dolce, ed aggiun*
gendovi poi un' oncia e mezza di •aloè iuccotri-
tio, ed un' oncia di zafferano, e facendo digeri¬
re il tatto per altri quattro giorni , e finalmente
decantando il liquore dalle feccie , che vi 11 depo¬
rtano al fondo. Qoeito rimedio può efiere preCo
alla dofe di venti goccie fino ad una dramma ,
anche due, e tre volte in un giorno.

(17?) I! rabarbaro^ una radice, che visn
portata in commercio in pezzi fpogliati della
fcorza . Queftì pezzi era fono bislunghi di varia
figura e grandezza -, ed ora fono di più rara con¬
fidenza, di una figura ovale, e con un foro nel
mezzo. QucfV ultima qualità di rabarbaro è quel¬
lo, che fi chiama comunemente rabarbari della
Perfia o della Turchia. Generalmente il color
del rabarbaro eternamente é giallo, internamen¬
te è variato con vene roffe, intralciate di bian*
che. ìl fuo odsre è naufeofo, forte ed aromati¬
co ; il fapore ributtante, amaretto, fubacre, con
alcun poco d' attrizione. Quando li maftica, ftri*
de fotto ai denti, e tinge la faliva di giallo. 11
buon rabarbaro, quando fi taglia, prefenta inter-
nsmente un tei color variegato, fenza che vi li
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rimarchi niente di nero. La fu 4 ccn&ftenza è
ferma, e folida ; ma non è perb troppo fecco >
e duro; è facilmente polverizzabile, e la polve¬
re ha un bello, e lucido color giallo . Maft'iMto
impartite? alla faliva un bel color di zafferano,
e non fa fentire nella bocca niente di vifehiofo ,
o di mucillagginofo. Si deve rigettare quello ,
che è cariofo , o che ha marche n?re od eter¬
namente, od internamente. Avvertii, che qual¬
che volta i venditori Cogliono artificiofamerue tu¬
rarne i fori canofì con rabarbaro polverizzato ,
onde que'pezzi fembrino a prima vifta fani-, e
che fuccede altre fiate eziandio, che quelli pez¬
zi efternamente appaiano buoniffimi , e che non
fé ne conofea il difetto, che rompendoli, ed e-
faminandone 1' interiore . Quefta droga deve ef-
fere tenuta in luogo afeiutto, e ben difela dall'
aria, aJtrimeuti facilmente fi guafla.

(279) Perchè il rabarbaro operi, conviene al¬
cune volta apprettarlo alla dofe di una dramma
e mezza , ed anche due.

(zSo) I tormini, eh? il rabarbaro produce»
fono in alcuni fog°em molto confidtrabili . Si
occorrerà però fpeflo a tali tormini co\\l aggivin-
gervi qualche foftanza aromatica', ficcome appun¬
to farebbe un po' di mace; e con quella affoc-
ciazione fuccederà fovente , che il rabarbaro
purghi ad una dofe minore, e fi poffa apprestare
a'foggetti di una fibra molto fendibile e mobile .
Mezza dramma di rabarbaro unitamente a dieci
grani di mace riufeirà fpeffo un comodo ed uti¬
le laflativo.

(i8i ) Il rabarbaro unito a* fall neutri riefee
eziandio meno foggetto a produrre tormini. Mez¬
za dramma di rabarbaro unitamente a mezz'on-
eia di crertior di tartaro , ovvero a due dram¬
me o tre di fai d' Inghilterra, produrrà una fa¬
cile e comoda purgsgione.



(z8s) Cioè m quelle diarree, che dipendono
da una corruzione di materie nelle prime vie .

(zS?) Si è per i tempi paffm vantato il ra-
baibaro nelle difJin<erie biliofe . U Zimmerman
trovò meglio il lue conto dall'ufo della polpa
di Tamarindi Vtd. t>. zzj.

(284) La qualità purgante del rabarbaro vie-
re eftratta molto più perfettamente dall' acqua,
che dallo fpirito di vino . L'impregnazione ac-
quofa perde però per mezzo dell' evaporazione
gran parte della fua virtù ; non così la fpirito-
fa . Quindi 1' eftratto acquofo ha una facoltà
purgante minore di quella della polvere ; men¬
tre 1 fecondo offerva il Lewis , una dramma di
quefto eftratto appena purga tanto , quanto uno
fcropolo della radice in foftanza . All' incontro
mezza dramma di eftratto fpiritofo riefee un
Mando purgante, ftbbens non purghi tanto quan¬
to un'eguale quantità di radice di rabarbaro pol¬
verizzata . L'eftratto fpiritofo fi feiogfie quali
intieramente nell' aequa; ma dell' eftratto acquo¬
fo appena più d' una quarta parte è fciolta dal¬
lo fpirito di vino rettificato ; e la parte > che
refta infolubile , è più purgante di quella > che
vi è fciolta . L' acque bollente aiutata dall' a-
zione di qualche fale neutro, ficcome, per efem-
pio , il tartaro vitriuolato , eftrae meglio la
parte attiva del rabarbaro . L' infufione di ra¬
barbaro, ftcondo l'accennata edizione della Far¬
macopea di Edemburgo , fi ottiene mettendo a
macerare una mezz' oncia di rabarbaro in ott'
oncie di acqua bollente dentro un vafo chiuio
per una notte , ed aggiungendo pofeia un* on¬
cia di acqua di cannella fpiritofa , e colando il
liquore.

(285) La Tintura amara di rabarbaro, fecon¬
do 1' accennata Farmacopea di Edemburgo , il
prepara mtueiìdo a digerire per fette giorni in
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èue libbre e mezza à' acquavite due onde Ai
rabarbaro , mezz' oncia di genziana , ed una
dramma di Serpentaria Virgimana,e colando poi
il liquore. La tintura dolce di rabarbaro, fecon¬
do la medefima Farmacopea, fi prepara metten¬

do parimente a digerire per fette giorni in due
libbre e mezza d'acquavite tre oncie di rabarba¬
ro, e mezz'oncia di Cerni di cardamomo mino¬
re » e poi colando il liquore , e fc/ogliendovi
quattr' oncie di zucchero puriffimo . Quefte tin¬
ture fi ponno preferivere alla dofe di una cuc¬
chiaiata fino a due , e fi ponno vantaggiofamen-
te unire alla Chinachina in alcuni cafi di febbri
intermittenti in perfone cachettiche ed oftruzio-
narie.

(?86) Veramente anche quando colla fola pol¬
vere di rabarbaro fi voglia fare una mafia pillo-
lare atta a purgare i! ventre, quefta non riufei-
là mai così voluminefa, onde edere diffìcilmente
praticata. Una dramma di rabarbaro potrà fotn-
tninifirare una mafia p/7/olare riducibile in dode-
ci pilloktte, che Ci ponno facilmente prendere, e
che non mancano di purgate il ventre.

(2187) Checché ne fia, fi offerva però nella
pratica giornaliera , che il rabarbaro è giovevole
nelle ostruzioni del baffo ventre, o quefto av¬
venga perchè le parti volatili di quefta foftanza
arrivino fino negl' interni receffi de* vifeeri
oflrutti ; oppure ciò fucceda per un blando iti-
molo in quei vifeeri prodotto; o veramente per¬
ciocché il rabarbaro feicglie ed elimina il muco
jnteftinale, che occafiona alcune volte lì fatte o-
finizioni.

(288) Molti furono, ì quali hanno confidato
nel rabarbaro , come tonico , ed aftringente non
folo nel fluor bianco , ma eziandio nelle gonor¬
ree veneree nel tempo delia debolezza . Quella
opinione però non fi trova punto confermata
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nella pratica. La facoltà tornea, ed astringente
del rabarbaro è affai leggiera, onde meritare a
quefta droga un luogo diltinto pei quello conto.

(289 ) La Sentii,* è una radice fibrofa della
groflezza d' una penna d'oca all'incirca , dotata
d' un margine membranofo, che feorre fecondo
la fua lunghezza. Il fuo colore cfìernamente è
bianco, internamente gialliccio. Il Aio fapore è
acre, un po'amaretto , ed ingrato.

(290) La Senek* è atta ad eccitare i! vomito
ed il feceffo j ma quefta fua proprietà è accom¬
pagnata con un potere {limolante, e rifcaldante »
e perciò fi è trovata utile in mei ti cali di affe¬
zione linfatica data a picciole e ripetute dofi .
Gronovio la loda contro i reumatifmi, e le ar-
tritidi, e cosi pure conno le febbri intermitten¬
ti , e lente. Bovard afferma di averne offervaù
confiderà bili effetti diuretici , ed accenna guari¬
gioni di anafarca procurate per iìio mezzo. Mol¬
ti poi hanno lodata quefta radice anche nella.
pleuritide infiammatoria ; ma effa in tal cafo ap¬
parve ad altri molto più nociva , che utile. AI
prefente poco fi ufa quefta radice a titolo di al¬
terante , e meno ancora a titolo di purgante .

(291) Tenent , il quale fu il primo a pub¬
blicare un Trattato fu quefta tadice nell' anno
1736, dice, che gli Americani fé ne fervono u-
tilmante contro la mor/ìcatura del ferpente cau-
diffono. Or quello Aurore «vendo rimarcata una
certa fomiglianza fra i fintomi prodotti da tal
morficatura, e quelli , che C offervano nella pul-
monia , o pleurifia infiammatoria, credette di
poter per analogia inferire, che il medefimo ri¬
medio fia utrle anche contro all' ultimamente ac¬
cennate malattie . All' incontro primieramente
non é certa la virtù di qnefta radice contro l'ac¬
cennata rnotficatura, in fecondo luogo cerne of-
ierva ii Fontana, il veleno del ferpente caudi/To-
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no é della medefima natura , che quello della
vipera, e perciò la malattia quindi prodotta de¬
ve eiTere certamente di una natura difterente
dall'ordinaria infiammazione di petto. S' è det¬
to, che quefta radice s'era anche coli' efperienza
trovata utile in sì fatte infiammazioni; ma que¬
lle efperienze Ct trovano in oppofizicre con altre
fatte fu! medeiimo Joggetto, ed eziandio con la
virtù {limolante riconofciiua nella feneka . Egli è
faci/e, che alcune volte fv Ciano prefe le flu/iìoni
od affezioni linfatiche di petto per vere infiam¬
mazioni .

(292) Oltre il predetto Trattato di Tenent,
di quefta radice fi difcorre molto negli atti dell'
Accademia di Parigi deg'i anni 38, 39, 44 di
quello fecoio, ed in varj altri opufcoli, che fu¬
rono fu tal foggetto prodotti dal Linneo, e da
altri.

( 293 ) La Gim/lra ( Spartitila Scoparium Lin„
Genijta Off. ) pianta Europei appartiene all' or¬
dine Decandrio della ditte Dudelfid del Linneo .
Queft'c nn arbufto di quattro in cinque piedi d'
altezza . H.a l tronchi angolari, legnofi , privi
di fpine , e dotati di molti rami vernatiti » e
pieghevoli. Le fue foglie fono picco'» , un po'
ovali, verdaftre, irfute, altre difpoft» tre a tre,
ed altre folitarie. I fuoi fiori fono grandi, gial¬
li, papiliooacei. Le foglie, ed i tronchi di que¬
lla pianta hanno un fapor amaro naofeofo , che
impartifcono coli* infunane sì all'acqua, che allo
fpirito di vino- e quella qualità refta agli efhat-
ti, che quindi per mezzo d'una blanda evapora¬
zione s' ottengono.

(294) Si ufano in Medicina due fpecie di
fambuco una vien chiamata Ebbio ( Samkcus
iblllus Lin. ibultli Off. ), e l'altra Sambuco vol¬
gare ( Samkcus Nigra L<p, Sambucus Off. ) En-
frambe quefte piante fono noftralì, e fi compren--
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àoiv. nelt' Ordine trìginio^ della Claife pentandr'14
del Linneo . Entrambe hanno V fiori numeroiì ,
all'eftremità de'tronchi, difpofti in forma d'om¬
brella , o piuto/to in forma di Cym* , fecondo
Pefpreflìone del Linneo. La corolla d'ognuno di
quelli fiori è bianca, monopetala , rotata , col
1-mbo divifo in cinque parti ; il calice piccioUl-
fimo monofillo , quinque-dentato. Il frurto è una
bacca sferica, uniloculare , nera, contenente pa-
recchj femi. Hanno le foglie alate, terminate da
una foliola impari, e le foliole fono feffili, ova¬
li, bislunghi, pontine, dentate agli orli : le fo¬
liole però nell'Ebbio fono, più lunghe, più acu¬
te, e più dentate, che nel Tambuco . La radica
dell' Ebbio è carnofa, bianca , fpatfa •, quella del
Tambuco lunga, legnofa, bianchiccia . Il Tambu¬
ca è un arbofcello, di cui i giovani tronchi fo¬
no pieghevoli , e ripieni d' una midolla bianca :
J« feorza citeriore é denfa, e ruvida; V interior?
fina, e Verde. I tronchi dell'Ebbio fono erbacei.
La feeza deila radice dell' Ebbio riefee forte¬
mente purgante. Nel Trattato de viribus medica-
mtnterum attribuito a Boerhaave , la dole dell'
interna feorza dell' Ebbio è definita ad uno fcro-
polo per i ragazzi, e ad una mezz'oncia per gli
adulti.
- (295) L'infufione de'fiori fecchi di fambuco
Volgare fayorifee la trafpirazione, e riefee utile
ne'reumi , ed in alcuni cali di rifipola, e di cu¬
tanee eruzioni. Gli IteiTì fiori giovano, fé dopo
averli In fu fi per qualche tempo nell'acqua medio¬
cremente calda, fi applichino fopra qualche par¬
te infiammata , o fopra qualche inzuppamento
linfatico accompagnaro da dolore, e da tenfione.
Dalie bacche di cucito fambuco fi prepara un u-
tile medicamento, chiamato rob fambuci. Quello
medicamento fi forma col fucco efpreffo dalle
bacche predette , al quale fi mefcola la quinta
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parte de! tuo pefo di zucchero purismo , e pai
fi efpone ad un blando calore, finché acquigli Ja
con/ìrtenea di un mele denfo . Quello rimedio fi
può dare alla dofe di una dramma fino a due
una o più volte fra la giornata, e riufcirà diu¬
retico, e piti fpeflb poi fudorifero , fpeeialmente
fé venga accompagnato da qualche tazza di tè ,
o di altro caldo acquo/o liquore.

(ig6) L'olio di ricino , quando è puro , e
/ano, è denfo, vifchiofo, quafi infipido, o dol¬
ce, ne lafcia alcun fenfo acrimoniofo nelle fau¬
ci . Ha un colore azzutro verdaftro ,ed una gra¬
vità fpecifìca maggiore di quella degli altri o!j
craflì, e delle ftefre pinguedini animali . S'indù-
rifce col freddo , e prende un color di fuccino
quali pellucido . Quello , eh' è un pò 1 opaco , è
piìi purgante , e fi reputa migliore di quello ,
eh* è più bianchiccio o diafano . Col tempo ac¬
quieta la denfità del miele , e diviene roffigno .
Riguardo a queft' olio ecco co che dice il Dot-
cor Wright nel Giornale Medico di Londra per
l'anno ij8j parf. III. „ L'olio di ricino fi ot-
„ tiene o coli' efpreffìone , o colla decozione. II
,, primo metodo è praticato in Inghilterra , e V
„ ultimo nella Giamaica . Il migliore fi prepa-
„ ra nella feguente maniera . Si prende primie-
,> ramente un gran vafo o pentola di fèrro, e
„ la fi riempie d'acqua fino alla metà, pofeia fi
,, prende una certa quantità di noci di ricino , fi
„ peftano in grandi mortarj di legno , e poi fi
„ mettono nel predetto vafo di ferro . Quella
„ vafo in feguito fi porta al fuoco, e fi fa gcn-
,, tilmente bollire il liquore per due ore d<me-
„ nandolo continuamente . Dopo un tal inter»
„ vallo all' incirca , l' olio comincia a fep«-
„ rarfi, e galleggia alla fuperficie mirto ad una
„ bianca fchiuma . Quella materia galleggianti fi
», va levando fioche più non ne comparisca. Qne-

» fta
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„, fU mauri» per tal modo {eparata fi mette a
„ fcaldare in un picciolo vaCo di ferro , e poi

fi patta per uno (taccio . La ti fa in feguito
raffreddare , e Ja fi mette in giare , o botti¬
glie per ufo . L' olio di ricino cosi prepara¬
to è chiaro , ha un buon odore , e , le fia

" porto in opportune bottiglie , fi confervetà
" dolce per anni . AH' incontro 1' olio di ricino
" ottenuto per efpreffione diviene fpelfo rancido,

perche dalle noci unitamente colf olio fi fepa-
" rano le parti mucillagginofe, ed acri . Come

rimedio l'olio di ricino purga fenza fiimolo »
" ed e così dolce , che fi può dare ai bambini
", appena nati per evacuare il meconio . Tutti

eli olj fono nocivi ai vermi i ma l'olio di n-
,', cino \\ ammazza e gli efpelle . Queu' olio fi
„ dà a titolo di purgante . Nella colhpazione, e

dolore di baffo ventre fi ufo con notabile luc-
' ceffo . Elfo vien tollerato dallo rtom«co , to-

'„ olie lo fpafmo,e produce una copiofa evacua-
,, zione per feceflo, fpezialmente fé nel medeli-

mo tempo fi faccia ufo di fomentazioni, o di
;, bagno caldo „. Ved. Tom. V. n. 67. Del re¬
tto fra due olj ottenuti l'uno per eipreihone ,
I* altro colla bollitura , il primo è migliore, ma
è più foggetto a divenir rancido . Quindi poten¬
do trarlo di frefeo da'femi ben confetvati , fi
dovrà preferire all'altro. ,..,-,

(297) Volto di Ricino fu già dagli Arabi lo¬
dato contro la colica. . - < ■

(198) La tintìura feria, (ompojita , tecondo 1 ac¬
cennata edizione della Farmacopea di Edcmbiu-
00 , li prepara mettendo a digerire per fette
oiorni in tre libbre e mezza d' acquavite , due
oncie di foglie di fena , un' oncia di radice d!
«ialappa, e mezz' oncia di coriandro ; e polcia
Rolando il liquore, ed aggiuBgendovi quattr on¬
cie di zucchero puriffimo.

(209)
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(1^9) Gii o!j quando acquietano un qualche

grado di rancidità , riefcono maggiormente pur¬
ganti ; ma non e fano coniiglio il tentar U pur-»
gagione per tal mezzo, lo credo poi , che Volio
preparato colPefpredìone per la parte mueillagai-
nofa che contiene) fia più fogoetto a divenir
rancido di quello preparato per nvzzo d* una
conveniente bollitura . Ved. n. 296. Si deve p=to
oiférvare, che queft'olio anche qualora (ìa ti ai¬
to per mezzo dell'efpreffione, tifando qua/che di¬
ligenza (ì potrà confervare puro , e fano ptr un
tempo abbaltanza lungo. Dui reito alcuni preferì-
vono l'olio di ricino alla dofe di una cucchiaia»
ta ogni ora» finché fi ecciti la purgazione , or¬
dinando nello flelio tempo di bevere molta copia
di qualche liquido acquofo caldo . Prefcrivono
anche quell'olio unito a qualche decozione am¬
molliente fotto forma di criftere.

(300) Le foglie di fena Aleffandrinx detta
volgarmente fena orientale fono picciolo , fec»

che, acute, grandi eired un pollice, e larghe
Un quarto di pollice, d' un color verde giallo ,
d' un odor Cingolate) e non molto fotte, d' un
lapor difguftofo, un po' acre, incVinante a\l' c-
rnaro. Oltre queiìa fena v' è quella detta di Tri*
poli , di cui le foglie fono più ottufe , più af-
pre, e più ampie: un'altra detta della Mecca «
di cui le foglie fono più {treite , più lunghe, e
più acute: e finalmente 1' Italiana, di cui le fo¬
glie fono ottufe, ampie, venofe. Quefte tre ultime
iene fono inferiori in virtù all'A'eiTandrina. Il Geof-
froy ordina di attenerli dalia fena nei cali d' in*
riammazione, d'emorragia s e di malattie di petto»

( 301 ) Ved. n, 22,6.
(501) L'mfufione di fena riafee un comodò»

ed utile purgante . Quattro dramme di foglie di
fena infufe con uria dramma di femi peliati di
coriandro in fedeci Oncie d' acqua comune daran¬

no
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no una medicina , che fata atta a purgare fenza
incomodo . Che fé riefca troppo molefto al pa«
ziente il prendere tutta ad un tratto quella quan¬
tità di liquido | la può prendere in due volte
coli' intervallo di pochi minuti.

( 303 ) Ved. n. 298.
( J04 ) L' Elleboro nero fu molto celebre

pretto gii Antichi, e fu da loro frequentemente
adoperalo ne'cali di mania. Sembra però che 1'
elleboro dagli antichi ufato folle differente dal
nolt.ro . L' elleboro nero da noi conosciuto e por¬
tato neììe Spezierie per 1' ufo medico è una ra¬
dice, ch'è formata di copioiìffì.f.e radichettc lun¬
ghe alcuni pollici, e che vanno a terminare tut¬
te in una tetta comune . Quelle radichette hanno
eternamente un color neto , internamente bian¬
co ; ed il loro fapore è amaro, e pungerne .
Quando ei7e fi maììicano per alcuni pochi minu.
ti» fsmbrano intorpidir /a lingua . QueiV è un
purgante fortidìmo , e perciò non fi adopera
mai, fé non in qualche cafo di mania, melan¬
conia, apoplefia ferola, dove fi nfhiedeflero i
più forti catartici. Sempre però bifognèrà aver
molto tignardo nel!' amminiftrazione di quella
foftanza , mentre la tua operazione non fembra
«rodante, e riguardo alla fua dofe fi trova molta
divertita fra gli Autori. Per la qual cena non lì
fuol mai dare quella radice in foftanza . In infu-
lione fi può ufarla , fecondo Claudino , da una
dramma fino alle tre .

( 305 ) Le pillole accennale in quello luogo
da Cullen, fono formate di un eflratto di mir¬
ra, di cardo fatuo polverizzato, d' un eflratto d*
elleboro fatto in meìirui fpiritofi, e col fpremer
ne fortemente il liquore, e mescolarlo ripetuta¬
mente coli' acqua , e poi farlo evaporare alla do¬
rata confidenza . Quelle pillole fono molto flj.

mo-
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molanti, e fi dice, che producano copiofìflìme
evacuazioni per feceffo, e per orina . Èffe fono
tifate con molto riguardo, e fono affoluunaentc
proibite alle perfons d'una fibra rigida, ed a
quelle, in cui fi fofpetta qualche interna figu¬
razione .

( 306 ) La radice di gialappa e pefante , in-
fiammabi/c, d'uà odor un po' difgufiofo , d'un
fapor un po'ributtante, e che fi lente acre, nelle
iauci. Efternamente è rugoj , e nericcia, inter¬
namente grigia, e fparfa di ne negre.

.(?07) Qualche Autore orri ,ia di dare a' bam¬
bini appena nati per evac Jare il raeconio un
grano di polvere di gialap a unitamente ad un
grano di zucchero. Lieutaod preferive per i ra¬
gazzi la radice di gialappa mica ad un po' di
zucchero, ed alla dofe di curi canti grani,quan¬
ti fono gli anni del fanciul) , a cui la fi ap¬
pretta . Il medefìmo Medico preferive per gli
adulti U radice di gialappa a picciole, e ripetu¬
te dofì; cioè fuggerifce, che fé ne prenda da ot¬
to fino a' doijci grani ogni ora , finché Ci feioig*
il ventre facendovi foptabbevere ogni volta una
tazza di brodo lungo d'i po\\o . SpieVman è meno
icrupo\ofo. Secondo quell' Autore ai bambini fi¬
no agli otto anni fi pub apprettare la refina di
gialappa alla dofe di tanti grani , quanti anni
hanno d' età . Dai nov' anni fino ai quindeci egli
ne defìnifee la dofe dagli otto grani fino ai die¬
ci ; ne vuole che fi pallino li dieciotto grani per
gli adulti. La radice di gialappa purgherà molte
volte fufficientemente anche gli adulti alla dofe
di uno fcropolo. La refina fi potrà dare unita¬
mente a un' egual quantità di zucchero alla do/e
di un grano ai lattanti, alia dofe di due grani
fino ai quattro dopo quel periodo fino ai /Vtt*
anni. Del refto la refina dì gialappa fi unifee
con moko vantaggio agli altri purganti . Tra

grani



T R 'A Ù Dir f 0 & f . 3,ìì
grani dì quefta reùna ;jmti ad un* Ji'amm* dì
pillole tf Ermodattili fommtfnftrefanno un oppor¬
tuno catartico ne'cafi ài affezione attritica . Ce; -
Vkn avvertire, chs, febkene la radice di gis/ap-
pa non acceleri il pollo, né aumenti il caloro
dell'individuo, zvrdimeno non n mbra eonve-

r.ìer.n nei cali d' infiammazione , ne qusndo s*
obbia pletora, rigidità di fo'ido , e febbre; e eh:
farà molto opportuna negli abiti flemmatici , 3
quando s' abbia ui' inerzia de' folidi.

( 508 ) Ved, n. 3.0.6.
(309) La tintura di gialap$:«, fecondo 1' ac¬

cennata edizione della Farnfacopea di Edamburgo,
fi prepara mettendo a digerire per otto siorr.i
in quindeci oncie di acquavite, tre oncie di ra¬
dice di gialappa, e col.indo il liquore.

{^ro) La fcamonea è una gommìrefina,' di
cui lì didinguono due vadati . L' una di quefls
vien chiamata fcamonea d' Aleppo ; e I' a/tra
fcamonea di Smirne: la prima è la migliore.
La fcamonea d' Aleppo è leggiera, rara, fpon-
giofa, facilmente friabile, lucida, di colore gri¬
gio fofeo, e fi itritola colie dira in una polvere
bianchiccia o e ineriti a . Il fuo odore è forre, e
ributtante. Il fuo fapore è araaretto congiunto
ad un po' d' acrimonia. La fcamonea di Smir¬
ne è negra, più denfa e più pefsnte , e per 1'
ordinario piena d' arerai e di altre impurità. Si
deve fce^liere quella eh' è facilmente firitohbi-
le fri 1 le dita, che fidimene lì riduce in polve¬
re, eh' è lucida, che efpolta all'umidità prende
un color bianco latteo, e che fciolta in qualche
liquore non lafcia materie fscciofe ed eterogenee,

(ju) La feamerua è un dei più forti pur¬
ganti, e non fi deve dare, che con forama cau¬
tela. Ne viene determinata la dofe da' due gra¬
ni fino ai dieci, nondimeno al prtfenttì ncn fi
fucl ufar mai fola , ma o fa parte di alcune

Tom. Vi. X COfi>
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coaipofizionf officinali » o fi unifce aà altre io*
flanze in alcune prefcrizioni magiflrali. Si è cer¬
cato ài correggerne l'attività per mezzo ài qual¬
che preparazione, ed il medicamento quindi ri-
imitante li chiamò diagridio , del quale fé ne
immaginarono tre fnezie, cioè il cidìniaio , il
glic'trr'UL4f9 , e lo Solforate . Il primo di r,uefti
iliagrj^j è comporto di due parti di fcamonen
in polvere con una parte di fucco di melacote¬
gna ; fi fvapora quello wiifcuglio {opra un fuoco
tìolcs dimenandolo continuamente, finché s'abbia
una malia fecca , la quale fi polverizza, e farà
il diagridio cidontato. Il diagridio glicirrizato U
prepara infondendo quattro dramme di regolizia
in ott' oncie d* acqua calda , ed aggiungendo
qusttr' oncie di icamonea in polvere , e facen¬
do evaporare fino alia fecchezza quello mifeu-
glio, e riducendo in polvere la mafia , che ne
rifulta . Finalmente il diagridio zolfonto fi pre¬
para mettendo /opra un foglio di calta grigia la

fesmoned polverizzata , e portando quella carta
fopra lo zolfo infiammato, onde ne liceva il va¬
pore per un quarto d'ora , nnefcolando frattanto
la polvere con una fpatola ài avorio . li l_iev\*
taud defhnifce la dofe del diagridio dai tre grani
fino ai quindeci. Molti altri Autori però ne te¬
mono grandemente 1' ufo , per tfiere un rimedio
infedele ed incoflante n ' fuoi effetti .

( 312 ) Quella foftanza è più conofeiuta in
Medicina fotto il nome di [pina cervina , o fpin
ievvino. Quelle bacche fono nere, lucenti,e con¬
tengono un fucco vifchiofo, e nero.

{313) Quello feiroppo fecondo l'accennata edi¬
zione dslla Farmacopea di Edemburgo fi prepara
unendo infieme fette libbre e mezza di fucco
purificato di bacche mature di fpincervino, e tre
libbre e mezza di zucchero puriffimo , e facendo
«'vaporare qweita miftura 3 finché jcquifli h con-



T RAD UT TORE. t 315
fiftenza di fciroppo. La fi preferire od unica ad
altre foftanze, o fola alia dofe di tre o quattro
cucchiaiate .

( 514) La gommagotta è una gommkefina in
matte (tritolatili, rivendenti, di coi il Capere è
acre, il colore giaWo-rcffigno9 che divien giallo
pallido, quando fi bagna.

( 31$ ) hs. gommagotta fu !cdat3 da varj
Autori contro la tenia , ma foprattutto poi dal
celebre Werihoffio. A tal uopo 0 prescrive que-
fta foftanza e fola,ed unita ad a/tri medicamen¬
ti purganti . Selle faceva prendere alla fera alcu¬
ne cucchiaiate di qualche olio dolce , o di olio
di ricino, e la mattina apprettava dieci grani di
gommagotta -, e fé coli' eCcreziorù alvine aoa
appariva alcun fegno di tenia, ripeteva Cubito la
{Idia dofe di gommagotta , e quefta dofe la ri¬
peteva qualche volta per la terza volta , facendo
prima bevere all'ammalato un po'di brodo , ed
applicandogli un crittere. Werihoffio la preferire
fino ai venti grani, e quefta dofe ordina, che-fi
ripeta, fé occorre, il giorno appretto , e qualche
volta anche l'altro, che fegue. L'ufo pero delia
gommagotta contro la tenia non fi dilatò molto^
onde convien concludere , che quello rimedio
non i?a troppo (petto riufeito.

(516) L' azione forte e deleteria della radice
del Vanttrum del Linneo, cioè della radice di el¬
leboro bianco officinale e atteftata dalla mohipli-
ce autorità ed oftèrvazione di parecchi illuitri e
valenti Scrittori , oltre il Gefnero . Tali fono
Fallopio , Vepfero , Foretto , Mura Ito , Borri-
chio, Hallero , ec. Al prefente quella foftanza
in pratica è pretto che obfo.'eta.

( J17) La coloquintida è un frutto fpogliato
della fua feorza, e che al volume ed alla figura
affomiglia alla melarancia . Quella foftanza è
fparia di piccioli femi ; è candida, arida, f«n-

X 2 gofa ,
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gola, /eggenflìma , d' un odor uar.feofo, d'or»
iapor smariflìmo , ed acre. Volendola ufate , )a
Tua Jofe è dai due grani fino ai dieci ; (ola
però non fi appretta giammai dal comune dei
Pratici .

(318) Ved. n. 275.
(519 ) L' eUterium è ti fuceo del encomerò

Afinino per vario modo fpeflìto. Quello frutto è
lungo chea due pollici » cilindrico, uu po'ovale,
ruvido, afpro , varicofo , divifo in tre locula-
menti pieni d'un fiicco amaro , ed ofearo . Que-
iio frutto, quando è maturo , leggiermente toc¬
cato fi rompe, e ne sbucciano con impeto i fe-
mi, ed il fucco .

(jìo) L' acqua, ed i liquori aequofi prefi
unitamente alle fofUnze diuretiche ne favorifeo-
no 1' operazione, fpezialmeate poi fé quelli diu¬
retici fiano tratti dalla cla(fe dei Cali medj o
neutri .

(3*1) Io pure ho trovato molto vantaggio
dall' unire al cremor di tartaro ed alla fquilla /a
decozione di bacche di gmepro , o qualche altro
liquore acquofo ne cali d1 idropica Ved. Tom.
IV. n. 1,1%. Tom. V. n. 2,18.

(312) Il latte, ed il fiero acido indicati in
qnefto luogo dal Cul!en non fono i più oppor¬
tuni diuretici, e fpefie volte aggravano lo doma-
co. Nondimeno 1'pzione diuretica dei fali medj
potrà eflere in alcune cìreoftsiwe molto favorita
dall'ufo del fiero; ed il fiero farà più facilmente
determinato a paffare per l'orina congiungendo¬
vi qualche porzione di qualchednno di qceffi
izli.

(325) Oltre i! Gullen moki fono gli Autori
ed antichi e moderni, che lodano 1' acqua -ne!i*
Idropifia fpezialmente anafarca . Fra quefti me¬
ritano d' effer nominati Ippoerate , Galeno, Lart-
gio , Panaro!i s Schcnkloj ec.

(3M)
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.{324) Ved. Tom. IV. n. 279,
(325 ) Ved. n. 320 , 311,
(31Ó) La radica di rcìs.» è fibrofa , fu pna

groifczza di circa una peno» d3 oca , un color
rciTo , un /«por cn po' zuìltro , ed amaretto .
Eifa è celebre fc<zk'antnie per la proprietà ,
che hi d: singer i.i reflb ie oiTs di qtfeHJj cha
ne fanno afoj e così pure Ja materia trafpirabiie
fenzi atuccare ie cartilagini, ed i legamenti; Fu
riputata diuretica , e ìa consigliata da alcuni e-
ziaoak) nella rachitide e nell'itterizia. Quello ri¬
medio peto non invaile molto nella pratica co-
mune. Volendo tifare queita radice fi può darla
:n foftsnza alla dofe d' uno fcropolo due o tre
Volte al giorno , e alla dofe ài un' óncia in iti-
fufione, od in decozione.

( 3 2 7 ) Qpefto e 1' ordine delle folanaces. Le
bacche d' Achcchsngi fono grandi quanto le ci-
Jegie, rotonde, malli, roffe, e contengono amiti
temi ) ed una polpa fl.ccofa. Quefìe óacche da
principio fono acide , aia poi divengono amare „
Effe fono fiate molto vantate da alcuni Autori
coinè un buon diuretico. Alcuni le hanr.o lodale
contro U gotta, ed altri nella foppreSìone d' ori¬
na ; e li dice , che quello rimedio opeii fer.za ìi-
fcaldare od irritare il iìttema. Alcuni prefcrivon'J
quefte bacche in fofta«..z3 al numero di cinque o
fei per dofe j «.'tri ne preferi vono il fu eco efprt(-
io alla dnfe d' un J Oncia. Il L<-v,s fuggenfee
eziand.o di leccare le bacche, onde fiano atte a -
la poìvcijzzazioi.e ; o veramente «i condense
f&i mezza di nn blando calore alia confidenza
d 1 ettratto il fuc>.o efp.'elTo o depurato dalle bac¬
che predette .

( 3*8 ) Sebbene la maggior parte d.^gH eme'i-
ci e purganti dati a doli minori ed Hi alcun*
circoìtai z» funo atti ad accrefeere 1' evacuazione
ielì' ari .. «J saa gran parie de* diuretici òi'-i

X z a u„a
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a una dofe maggiore e in alcune circoftanze iia-
no atri a produrre il vomito, ed evacuare per
fecefTo i nondimeno fi deve confettare che alcu¬
ni rim-dj moftrano la principal loro efficacia
fullg prime vie , ed altri fufie vis orinarle .

( 3 a 9 ) Quelle piante fono molto acri, e perei»
furono ommelf<; nelle due Farmacopee di Lon¬
dra, e d'Edemburgo. Effe però porrebbero inter¬
namente tentarli in piccioliflfìmadofe, ed unite »
molta copia d' acqua .

(333 ) La Dulcamara ( Solarium HulcamariS
Lin. Dulcamara Off. ) è un fu/Frutice appartenen¬
te all' ordine monpginio della clafTe pentandria
del Linneo . Da una radice pìcciola , e fibrofa
nalcono de' far menti } o ftipiu fottih, ramofi 9
fragili, lunghi cinque in fei piedi, fparfi di tu¬
bercoli, e eh; afc.ndendo s' avvolgono a'vicini
frutici, o fiepi. Le foglie fono alterne, pezzola¬
te, ovali , acute, lifeie; le inferiori intiere , le
fuperiori inragliate in forma d'alia. 1 fiori fona
difpolli in forma di grappoli , o cime . Qtieiìi
fiori hanno una corolla b!ò monopetala, rotata,
di cui il lembo è dwifo in cinque fegmeoti acu¬
ti . La Dulcamara fi è lodata nel reumatifmo ,
nella lue venerea, nelle fluffioni di petto , neììa
tifi , quando però nor> fiar.o ancora comparii i
fudori notturni ; e così pure fi fono prodotte va¬
rie itone della fua utilità nelle ulcere delle gam¬
be , nell* erpete, nell'efoltofi , nello feorbuto ; in
un cafo di difficile refpirazione in una gravida
attaccata da febbre periodica. Data in gran co¬
pia è atta a produrre naufea, vomito , convul-
fioni, delirj, e fino la parafili della lingua. Ge¬
neralmente quella foftanza fembra dotata di una
facoltà itimolahte congiunta a qualche grado di
virtù fedativa. Alcuni fuggenfeono d' infondere
i tronchi, o ftipiti di quella pianta , fecchi , e
tagliati, alia doie di due dramme fino a quattro

in
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in una libbra d'acqua bollente per mfzz'ota t s
dopo ordinano che fi faccia bollire il tatto per
mezzo quarto d'ora ; e che facendo pofcia raf¬
freddare il liquore, fé ne prendano due tazze da.
tè mattina e fera . Altri prefcrivono di prendere
mezza dramma di qaefti tronchi frefchi,di farli
bollire con fedeci onde di acqua femplice fino
alla confumazicrte della metà ; e di quefto liquo¬
ri filtrato ordinano un bicchiere con egual quan¬
tità di fiero di latte ogni quattt'ore . Del rèilo
fi può unire una dramma di quegli ftipiti con
ur.'oncia di guajaco rafchiato> e con mezz'oncia
di radice di regoljzia , e , fatto bollire il tutto
in tre libbre d' acqua fino alia conlunzioae della
metà , e paffuto pofcia per un pannolino il li¬
quore , lo fi può ufave nell' affezioni cutanee ,
nei reumatifmì, e così pure nella lue venerea in-
fieme co' mercuriali , fpecialmente quando $' ab¬
biano dolori feroci, e fcabbia pertinace. Si pon-
no confultare le faglienti opere fulf3 dulcamara .
Schobinger De dulcamara Heidelberg 1742 ,tf°.
M. J. Godefroi De ufu Medico dulcamara Jena
1784, 40 . Hallemberg De dulcamara U(jfal 1775, 4 0 .
L' Kloria dell' Accademia Reale delie Scienze di
Parigi 1761, ec.

(331) La Digitale purpurea ( D'igmlis Purpu¬
rea Lin., Off.) è una pianta bienne , appartenen¬
te all'ordine angiofperraio della clafie didinamia
del Linneo . La fua radice è napiforme , con ra-
dichette laterali fibrcfe. II fuo tronco é angola¬
re j vellofo, roflìgno, cavo . Le fue foglie fono
ovali, lunghiflìme, vellofe , finamente dentate 1
acute ; le radicali dotate di lunghi pedicelli . Il
fiore ha una corolla monopetala, irregolare, cam¬
panulata , di cui il lembo è corto, e tagliato in
quattro parti, di cui la fuperiore , e l'inferiore
affomigliano a due labri. Quefti fiori fono gran¬
di , porporini con macchie bianche. Sono dsfpo-

X 4 ili
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Hi da una ftefla paste àe! tronco fopta corti" p6*
duucdfi, all'ori" ine de'quali fi trovano Mie Io-
glie fiorati . Quella pianta fu da Boerhaave rif-
jMìaiciata come una foftanza di natura Velenosa 7
e talmtn ■ doe» cide efulcetare- la bocca, le fau¬
ci, Vefofago, e lo ftomaco. Alfton all' irxonUo
la colloca fra'pai efficaci rinvi) . Il fapore ve-
tameni,* delia digitale è amaretto, forte, e nau-
ieufo, mi ptib non tanto acre , quanto quello
di molti altri vegetabili, di cui non s' ha riguar¬
do di far ufo . Da ciò , che nt hanno ultima¬
mente pubblicato Darwin» R.sk?r , e Witheting,
fembra, che la digitale fia un potente diuretico -7
ma nello fkdb tempo è foggetta a produr un*
eftrema ìiaiifea , e male di Uomacs , anzi quefl'
è una eircoftanza , che precede malte vohe 3 od
sccompagna la fisa operazione diuretica , petr
mode che convenga fofpendtrne 1* ufo . Ella ol¬
tre a ciò apparifee dorata d' un poter fedativo ,
e ftgno ài ritardare il :na;o del cuore ad un
«>raj*a con/ìJerabile , e capace d' intimorite . Fa
fpccia.'mente Vantata nel!'idtopifia , e ndi* »nSs-
zioni fcrofolofe . Ditwin ni; tifa principalmente
la decozione , £<uta di quatti' or.oe di foglie fre-
fphe borite in, die pinte Ing'efi , cioè circa ite
libbre mediche Venete , di acjua fino alla cor-
imitazione della metàj aggiungendo pofeia alla cc-
istura due oricie di fpirito di vino . Ne' cali d
idiopifia egli ne fa prendere mezz* oncia di buon
mattino, e ne ripete l'efibizionc ogoi era , fin¬
ché campatifea ?a bau Cea , od «lira incomo¬
da fenfaxione . Nelle affezioni fcrofolofe egli ne
dà mazz' oncia due volte al giorno per alcune
fettimane. Witheriog fembra preferire le foglie
fecche polverizzate , di cui limita la dofe da un
gfano a tie due volte al giorno.

(552) No^i b;n però fi comprende» come
dall'azione fedativa ( Ved. n, 331. } della, u-
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gitale fi puff» ipiegare la faa operazione diu¬
retica .

( 33? ) Ved. ti. 159.
(334) L'J foluzione del fublimato corrosivo

a titolo di diuretico non fi dovrà tifare, che con
molto riguardo, e nei cafi prtìTo che difpefati .
Io ho coiiofciuto un nobile foggetto , il quale
eflèndo caduto idropico, ed avendo inutilmente
efperimentato una quantità di rim^dj differenti s
finalmente fu perluafo a prender la foluzione del
fublimato corrofivo alla maniera da noi indicata
lì. no. Per quello tru-zza cominciarono 1' osu.a
a farli copiofe, ed egli non molto tempo dopo
fi trovò in uno fiato di una apparente perfetta
falute . Avendo traìafciato 1' uio della foluzioiie
mercuriale per qualche tempo tomo ad efter at¬
taccato dall' idropiiìa, e rifanò ancké in quella
occa/Io'ne (olio (leiTo rimedio. Egli ville alcuni
ahni spprefib, ed andò tempre /oggetto al/e rae-
defime vicende, cioè quando per un certo tempo
intermetteva 1' ufo delia foluzione del fublimata
corrofivo, egli veniva afialito da principi d'idjo-
pifia, ai quali prontamente occorreva con quel
medelìmo rimedio. Finalmente mou irnprovvifa-
rnente fenza alcun preventivo indizio di feon-
certata animale economia.

(3ìl) L'olio di trementina ha realmente una
determinata azione fui reni; e fé quattro goccie
fino alle dodeci di quell'olio fi unifeano con una
libbra, od una libbra e mezza di 1> •/<">, s' avià
un rimedio, il quale favorirà grandemente 1' t-
vacuazione dell' orina .

(35Ó) Ved. Tom, IV. n. 332.
(337) In alcune refine fi trova, egli è vero,

una (isteria falina ; non però in tutte . Le tre¬
mentine febbsne fieno diuretiche , nondimeno
non danno alcun indizio di tale roateria. Ved.
Tom. IV. ». 347.

, "-"/ -ii..
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(3j8) Nella nota 29$ del tòmo quatto abbia*

ma data Ja detenzione delie cantare!!*, eà abbia¬
mo eziandio eTpofta la loro chimica anali». Nel¬
lo /ledo luogo abbiamo indicato 1* ufo efterno di
quelle foflanza . La polvere di cantarelle anchs
applicata efternamente fotto diverfa forma, riefee
oltrsmodo (limolante, e cauftica ; occaiìona ve-
feica, e piaga; accrefee il moto circolatorio, ed
il calor animale -, produce fete; ed agifes in par-
ticolar modo fulle vie orinarle , non già con tal
grado di (limolo, onde eccitare Inorine , ma ili-
ducendo fpafmi, infiammazioni ec. Molti Autori
hanno penfato, chi l'azione dalle cantarelle polla
«fTere minorata dalla canfora , ma al contrario
Cullen ed altri non credono la canfora della più
grande efficacia a tal oggetto . Per occorrere in
parte all' acrimonia delle cantarelle, ed al forte
eccitamento da loro prodotto, fi ufano molto op¬
portunamente le copiofe bibite di fìero, o di altro
liquido acquofo . Molti hanno vantato 1' ufo
interno delle cantarelle nel!' idropifia » nell' idro¬
fobia , nella gonorrea . All' incoatro altri fi fono
grandemente uppoftì ad un tal ufo,ficcome mol¬
to pericoloio, e nocivo . Ne\Y \4to£oVia , e nella
gonorrea dai Pratici accurati le cantarelle fi fono
trovate molto pia dannofe, che utili; e riguardo
all' idropifia non fembrò effere il rimedio il più
certo, e il più fienro. La facoltà diuretica attri¬
buita alle cantarelle da Galeno, Bartolino, Werl-
hofno. ec. non fi trova confermata dalle più e-
fatte offervazioni ., Quello e un rimedio , che
agifee fulle vie orinane , ma in modo piuttofto
atto a produrvi un' infiammazione , di quello che
a favorire ia feparazione dell'orina. Infatti dall'
interno imprudente ufo delle cantarelle lifultaro-
no fpeffo difuria, flanguria, ifeuria , e varj altri
Sconcerti nell'animale economia . Perciò molto
imprudentemente fanno quelli, che ufano o le can¬
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tarsile , o la loro tintura » titolo di afroditiaco ,
di diuretico , di emmenagogo ec. Le cantarelle
riusciranno fpeflb utiliflìcue effendo applicate e-
fternaroente , e quafi tempre dannofe > quando
fono prefe internamente . _

( JJ9 ; Ved. n. 33 8.
( 340 ) Le rantarells effendo piustofto ftimo-

lanti, che diuretiche, faranno più ipe/To nocive»
che utili nell' idropifia .

( J41 ) I Millepiedi Tono infetti , che abitano
i luoghi umidi, e che fi trovano molte volta in
copia fotto le pietre, e le tegole (taccate dagli
edifìc; . Quefto animaletto ha la fuperficie infe¬
riore piana, e bianca, la fuperiore ovaie , con-

^vefla, e d'un color cmerino inclinante al nero.
La fua grandezza è di poche linee; ed ha due
antenne lunghe, e moki piedi . È coperto di
moìci anelli Codi, e così fra loro uniti , onde V
infetto po(7à ravviluppard alla maniera d'un glo- "
bo . Pillato fomminiftra un fucco, il di cui fa-
pore è ingrato, alquanto acre, e quafi compo¬
rto di dolce, e di falfo. Si preferifcono i mille¬
piedi, i quali fono più grandi, ed hanno un
color pi& ofcuro; e fra i fecchi poi quelli , i
quali fi trovano ravviluppati in forma sferica .
In dus maniere fi foguono apprettare internamen¬
te quefti animaletti: cioè la polvere ed il fucco.
Così alcuni li difleccBno e riducono in polvere ,
e di quella polvere apprettano uno fcropoio fino
a mezza dramma più volte al giorno . Altri poi
credono miglior partito di dar il fucco efprefiò
da cinquanta fino a c«nto e più di quelli infetti
unitamente col rino o con qualche altro liquo¬
re . I millepiedi fi fono riputati ottimi (limolan¬
ti , e diuretici , e fé n 1 è vantata 1' efficacia
nei cafi di laflezza di fibre , e di tardità di lin¬
fe . AI prefente però quello rimedio non è mol¬
to ufato .

(342)
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(342) Nella u. 118. del Tom. V. abbiamo

coniiderato parecchi fali neutri rifukatui dalla
combinazione di un acido , e d'usi alcali , ed
uiati a titolo di rimsdio . la quei luogo ab¬
biamo oilsrvato , che quelli fali ciati con cecie
attenzioni , ed in cene circoftanae mòftrtnb >
quaì più , qual meno , cfìitti diuretici . Ri¬
guardo però ai fali compoiìi di un acido e ci
una terra , non tutti fembrano poflederc una tal
qualità . 11 fai A' Inghilterra ( V=d. Tom, V.
n. 238.) può effer apprettato a titolo di diureti-

. co • ma la facoltà dell' allume è pnacipalnaénte
aitringe;.te, febbre anche quefto fate fia cooopo*
ito di un acido , e di una terra, cioè di acido
vitriuoheo, e di argilla, od damine . Così il
carbonata di calce , ed il follato di ale* for.o
fali neutri, e non moibsr.o una virtù diuretica.

( ^4.9 ) Quella è la terra foliaU di tartaro, di
cui Vcd, Tom. V. n. 2i8.

(344) Gli alcali puri Cono piuttodo^ cauftici ,
che diuretici, VeJ. n. zao. Sciolti però in gran-
diliìaia copid di ?.r:gua potranno in moke circo-
ftarze rnoflrarc una facoltà diuretica . Ncmcnic-
po elfi non vendono mai praticati a tal oggetto.
Gli alcali, che vengono internamente tifati fono
piuttodo fali neutri, eh-: alcali puri; cioè quelli
fono per 1' oidinario gli alcali combinati coli'
acido carbonico) ovvero carbonati di alcali, dei
eguali Ved. Tom. V. ri. 218.

(345.) Il Cullen fuppoiìe fempre, che natural¬
mente lidio lìoroaco fi trovi mi acido particola¬
re limile per natura all'acido dei vegetabili: ma
noi abbiamo in più luoghi di queit' opera ener¬
vato, che naturalmente, e nello (tato di perfetta
ianità nello Itomacj n-on lì trova alcun indizio
di scido . Egli £ vero , che moke volte nel¬
la feorn adizione de' cibi li ha una quantità di
atido cìrbofticc: ma cuefto io creij , che li

deb-
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debbi ripetere da uno (tato p'mttoilo moroofo ,
ed imperfetto dei poteri della digeftione.

( 34.6 ) Il PringJe nelle oftruzioni , che mol¬
te volte fucceàono dopo Je febbri biliofe , ufava
per ì' ordinano circa trenta o quaranta grani di
tartaroj /ciolti in un' infufione d' aflsnzio, a cui
aggiungeva un po' di fpirito di ginepro, e divi¬
deva quetta porzione in tre doli, le quali face¬
va prendere a dovuti intervalli fra la giornata .

( J47 ) li Mead nel!' idropiila li ferviva fre¬
quentemente a titolo di diuretico di una dramma
e mezza d' offimele fquiilitico, unita ad un* on¬
cia di acqua di cannella femplice, e aci u-.a dram¬
ma per forte di fpirito di lavanda, e di fciroppo di
corteccia di melarancia . Egli dava quella pozio¬
re ogni fera. Riguardo all' ufo dei narcotici Dell'
idropjfia ecco ciò che dice quell'Autore : » ItmK-
j, tatum fortaflc videbitur, immo & periculo-
,, fum , temedia, qux ad fomnutn apra funt, in
,, hoc morbo adhibere. At illa tamen interduin
,, eum ufum pracftant, ut etiam urinam rnoven-
„ tibus accenfenda fint. Ubi enim magnus dolor
„ premit, profulìonem ejus haui raro incitant :
„ n«n ob aliam, ut opinor, caufam,qi<am quod
. fibras duftuum renalium relaxent, quas crucia-
s , tus femper conftringit,,. Quell' Autore infatti
soggiunge un cafo di un' idropifia mifU di afcite
e di timpanitide, prodotta da un colpo violento
nel deftra jppocondrio, e nella quale varj ri-
medj diuretici adoperati riufcirono inutili ; ma
fi ottenne il più grande vantaggio dall' unir in-
lìeme i diuretici cogli oppiati in una pozione
data prima di andare a letto, e la quale era
comporta di un'oncia d'acqua di menta "iperite,
di mezz'oncia d'acqua di cannella fem^.ice, di
due dramme di acqua di cannella fpiritafa , di
quaranta goccie di tintura tebaica,di mezza dram¬
ma di Jiffiyio di tartaro, e d'una dramma diici-

rop-
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roppo di altea. Da quello, rimedio, àia Mede ,
che 1' ammalato ottenne un inafpsitato foilijvo ;
che torn il fonno, il quale era già perduto -t e
c/ie in quella notte evacuò almeno due libbre d'
crina . Mead ih feguito avendo conr'fciuta ripe¬
tutamente 1' utilità di quello medicamento , lo
preferire prima tre volte al giorno, e poi d'ie „
Nel feguito egli ordinò alcune cucchiaiate una ò
due volte al giorno di un' isifufione amara cali¬
beata . Finalmente con qualche poco di China-
china, e alcun poco di foftanza balfamìca arri¬
vò ad ottenere una perfetta guarigione.

(J4SJ II Gullen era dell'opinione di quel*)' ,
i quali penfano , che la trafpirazione fenfib.'e
ed infenfìbile li operi per mezzo di minimi valg¬
imi arterlofi o veramente da minimi vaieìh'ni de¬
rivanti da vali arteriofi , e desinati ad una tuie
eferezione.

(349) II bagno caldo ed! amido rifilo /lefla
tempo, che eccita l'azione degli organi della tra-
fpirazione, rihffdndoli, rende più facile il varco
alia lortita delia materia trafpirabile.

(?So) Qjii il Cutter» intende indicare quei
diaforetici, 1 quali promuovono una tal'eferezio¬
ne coli'accrtfeere la forza della circolazione del
fangue. A quello propolìto fi deve però avverti¬
re , che tal genere di rimed; alcune volte lungi
dal favorire la trafpirazione, la impedifeono, e
che in alcune occafioni riufeiranno diaforetici
que' mezzi , i quali fono atti a minorare il mo¬
to del cuore, o con un'operazione fedativa full'
energia fteflfa del cervello , o veramente colla
minorazione dello ftimolo , o finalmente coi ri-
iaflamento dei vali cutanei.

(351) Ncil'apopJefia linfatica , e nella para¬
lisi congiunta ad una laiTezza nelle fibre , e ad
una tardità flel circolo , in abiti flemmatici > g-i
/limolarvi faranno giovevoli non in quanto pro¬di.-
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ducono il (udore , ma in quanto accrefcono la
circolazione e la reazione dei folidi contro i flui¬
di , per cui la natura vien ajutata a rimuovere
gli oftacoli , che producono le accennate malat¬
tie . In tali cafì però i vescicanti fono gli (limo¬
lanti , i quali fono per I* ordinario i p ( indi¬
cati.

(352) Nella cachefia i tonici fon® certamen¬
te molto utili, ma lo fono anche dj più, fé fia-
no congiunti con qualche non gagliardo (limo¬
lante.

( 35? ) I blandi (limolanti faranno utili in.
quei/e oftruzioni , eh* dipendono da tardità di
linfa, e da inerzia de'folidi. Elfi faranno nocivi
in quelle ofltuzioni , che dipendono o fono con¬
giunte con anguftamento dei vafi, e rigidità dei
io!sdì .

(354) Nel cafo di febbre , quando la natura
fia inerte , ed abbia bifogno di ajuto per pro¬
muover la dovuta cozione, e enfi, gli {limolan¬
ti faranno giovevoli; ed il fudore, che ne rifia¬
terà , farà atto fpeffe volte a feiogliere e debel¬
lare la malattia. Nel cafo poi di malattia infiam¬
matoria, quando s'abbiano fecchezza alla pelle ,
gran calore per tutto il corpo , polfo celere ,
frequente e pieno , il rilaffare per vrx-zzo dei ba¬
gni tepidi i minimi vafi alla fupertìoie cutanea
riufeirà di non mediocre giovamento.

(355) Ved. n. 354.
(356) Considerando , che nella pelle uno dei

mezzi principali , che la natura impiega per
Jiberarfi dal feroce nemico, che tenta opprimer¬
la, eonfifle nei buboni ; che il redo" della crifi fi
opera altre volte per copiofo fudore , altre volte
per copiofe evacuazioni di baffo ventre ; che
molte volte il vomito comparifee fin dal princi¬
pio della malattia, e l'accompagna per qualche
tempo j che il fiftetna nervofo fi moflra grande-

.• mente



3?& NOTE D E t
Mente attaccato ; e che in quei , che [decomba¬
no, li offetva. meteorifmo di ventre, e lesini ii
àiiToluzionz funerale ; egli fennbra , che qvwft.:*
inaiatela confìtta in un indebolimento o fomtns
alterazione d' equilibro nell' energia del cervello
prodotta da una caufa /edativa, ed accompagi/a-
ta da una fomma gaftria corruzione . Per la
qua! cofa egli fembra, che in una taf malattia ,
quando non (lavi congiunto uno (iato pletorico
del h'fìema , i rimedj da principio convenienti
fiano quelli , i quali nello fteffo tempo evacui¬
no , e correggano la putrida faburra delle prime
vie, eccitino I' energia del cervello, accrefeano
il moto del fang'ie , occorrano alla corruzione
degli umori ; e chs quando le prime vie fono
ben evacuate, ì blandi {limolanti gli antifettici,
i fedativi polLno , fecondo le circoftanze , eìTer
più o meno convenienti . Perciò io da princi¬
pio in. tali cali ci;do, che il rimedio più oppor¬
tuno fìa il tartaro emetico dato o a titolo di
emetico, od a titolo d' alterante nella iimonea
nella maniera da noi efpoiìa n. 199 ; e che nel
feguito la China , la canfora * 1' oppio, i ve-
fcicanti poiV<ino , fecondo le varie circoftanze ,
riufeire oltre modo convenienti e giovevoli.

(557) 11 reumatifmo acuto è per 1* ordinario
una affezione mifta , nella quale dopo la cavata
di fangue fono indicati i fudoriferi.

(358) Ved. n. 354.
(359) Si è creduto da alcuni, che i fudori¬

feri in genere poffano effer utili nella lue vene¬
rea, ikeome atti ad eliminar il principio moi-
bofo. Io non oferei negare, che in alcuni caiì
i fempiiei fudoriferi non pedino effer riufeiti st
feparaie il principio moibofo , e ad eliminarlo
per la pelle. Nondimeno con ferrar fi deve, c/12
ciò raiiilìme volte fuccede. Egli è vero, chi il

nner-
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Mercurio dato in modo, onde agifca per trafpi-
rszione , guadagna prettamente qucfta malat¬
tia ; ma il mercurio fembra per quefto conto
elFcr dotato di due qualità, una fpecifics contro
il mtafma venereo difordtnantc 1' animale econo¬
mia , I' altra genera/e per cui ftimoia tutti gli
cfcretor; del fifìema. Ved. n. tot, 103.

( 560 ) Contro 1' idropifia fi fono da diffe¬
renti pratici tentati tre divertì generi di rimedj,
cicè i purganti draltici, i diuretici, ed i iudori-
feri. L' efpeùenza però ha fatto conofeere , che
in quella malattia i diuretici fono i più oppor¬
tuni , e che i fudoriferi o fono danno fi, o non
fono molto giovevoli.

(361) La ferpentaria, e la contrarrvi fi fo¬
no molto vantate nelle febbri diffolutive, e ner-
vofe . Nondimeno la loro efficacia non è (lata
abba/fanza determinata da accurate ofTèrvazioni, e
perciò al preftnte noa fono molto ulule dai Vra-
ùci.

(362) Nelle febbri, dove s' abbia o pletora,
o diateli infiammatoria, non converranno punto
uè la contrajerva, né la ferpentaria, fé non do¬
po fatte le opportune emiflìoni di iangue ; in
quelle poi, nelle quali o predomina» od è con¬
giunta una putiedine gaftrica, la contrajerva , e
la ferpentaria faranno pjtittofto nocive, che uti¬
li, fé Ci ufino prima d' aver convenientemente
fgombrate dalla predetta putredine le prime vie .
Quelle foftanze potranno principalmente aver luo¬
go nel tifo del Cullen , quando però non s' ab»
b>a alcuna corruzione del canale alimentare . La
dofe di queir? fofianze fi può determinare dai
dieci grani fino alla mezza dramma.

C 3 6 3 ) L'acqua fredda, o gelata nelle febbri
biliofe, ed ardenti fu ne' tempi pafTati molto ti¬
fala con non mediocre vantaggio da valentiflìtni
Medici. Quelta pratica fu ne' tempi moderni refa

Tom. VI. Y ce-

■
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celebre in Bologna dalle molte , ei tmmira&ill
guarigioni, che fui accertato eiTerfi per mezzo di
queUa ottenute dall' immortai Dottor La^hi de-
gno Padre di quello, che prefentemente eoo
fomma gloria, e col più grande vantaggio dee'i
ammalati , e degli /{udenti ivi da mete Je pas-.J
accori! per perfezionarli nella Pratica Medicina ,
ieltiene il carico di ProfelTore di Clinici neli'Oi-
pitaJe di S. M. della Vita di quella illtifìre , e
dotta Città. A NapoU quefta pratica è ai prelen¬
te in moda , ed io ho offervato alcane febbri
ardenti effer ivi perfettamente , e follecitamente
guarite col vomitorio dato da bel principio , e
poi coli'ufo deli' acqua gelata in copia , colla to¬
tale attinenza da ogni cibo, e da ogni altra be¬
vanda ; e coli' appiicazione efterna filila regione
dell' addome del ghiaccio per alcune ore della
giornata . Da quefto metodo io ho veduto pro¬
durli qualche volta orine copioCe, ma più fpeffo
profulì fudori coi/a guarigione , od almtno con
eonlideiabile follievo dell' ammalato. Io pure ho
praticato quello metodo una volta neii' Ofpifa'e
di S. Maria Nuova di Firenze, né ebbi motivo
di pentirmi .

($64) Ved. Tom. V. n. 213.
(365) Ved. Tom. V. n. 218.
( ?6é ) La mifturu faltna ( Ved. Tom. V. n.

251.) ha Je nVffe facoltà medicinali, che la terra
ffiuta di tartaro. Ved. Tom. V. n. 218.

( 367) Ved. n. 199 , 201.
( 368 ) Mezzo grano di oppio unito a due

grani di Kermes minerale , e ripetuto, fé occor¬
re,una o due volte fra la giornata, farà un net¬
to atti (limo a procurare il fudore , fpecialmente
fé contemporaneamente fi ufi il bagno tepido , .
fi vada bevendo qualche liquore acquofo tepido ,
e fi dia in quiete In un ambiente mediocremente
c»lào ,

(369)



f }&9 ) II mercurio , come abbiamo offèrva*
to in più luoghi di fopra , ftimola tutti gli ef-
cretorj, e perciò è atto a produr vario genere di
evacuazioni, ftCoado h quantità , in cui viene
p^refo, e fecondo /a éifpofizionc t j n cui fi trova
1 individuo. La falivazione però è J'efcreiione ,
la quale viene particolarmente promofta dall' ufo
dei mercuriali. Dopo quefta egli fembra , che il
mercurio introdotto nel fìftema della circolazione
agifca principalmente fugli organi della trafpira-zione.

(370) Siccome il difetto del fiufio mertruo
può dipendere da varie ed oppofle caufe , così
egli è chiaro, che quelle foftanze , le quali in
un caio riefcono emmenagoghe, in un aUro s' op¬
pongono a querto effetto. Il Cullen perb in que*
Ho luogo fembra, che forco il titolo d'efnmena-
gogni indicar voglia quei timedj, i quali deter¬
minano in maggior proporzione il fangae ai va-
fi dell'utero, per un* azione particolare fopra i
vali fuddettK Ed infatti porto che il fiuflo me¬
struo dipenda da una pletora dell' utero , i rime¬
di, che meritano principalmente il titolo d' em*
menagoghi, faranno quelli, che determinano il
langue in maggior copia a quel vifcere.

{ili) Ciò, che dice qui Cullen, non fi de¬
ve prendere genera/mente ed in tutto rigore ,
Si ofierya in fatti, che la fvpprepne molte
volte dipende da una debolezza d' azione nei
vah dell' utero, e che la mentitine dipende da
una coftrizione Dell' eftremità di quei vali ; e
che perciò i medefimi rimedj, i qua li conven¬
gono in alcuni cafi di menzione, convengono
parimenti m alcuni cafi di Joppreffione . Sem¬
bra nondimeno, che più fpeflb ]a menzione di¬
penda dalla predetta d.bokzza, e !» foppreiTionidails predetta coftnzione. "

( m) Ved. pag. 145, I49 .



54° NOTE DEL TRADUTTORE.
ini) Ved. Tom. V. pag. 161, 164.

074) Ved. Tom. V. pag. ioó.
f$7 5) Ved. Tom. V. pag. 180.
(376) Ved. Tom. IV. n. 34, 35.
(377) Il mercurio non é molto alato a titoìo

ò* emmenagogo . Io però non devo terminare
tjuefto articolo fenza indio-.ìre un'altra iolìanza ,
che fu molte volte trovata efficace per richiama¬
le il fluffo meftvuo foppreffo fpezialmente per
qualche patema d'animo. Queft'è l'oppio, di
cui l'operazione in tal cafo fembra dipendere da
un particolare fquilibrio da eflb indotto nell'ener¬
gia del cervello , per la quale il moto generale
del f*ngue viene accrefciuto, e vengono tolti gli
fpafois ne'minimi vali uterini, che alcune volte
danno occasione all'accennata foppreflione. Gene¬
ralmente poi tutti gli (limolanti diretti, ed indi-
retti coll'accrefcere il moto del (angue faranno
iti molte circoftanze capaci di produrre nell* ute¬
ro una pletora, che favorita l'evacuazione già
indicata.

AP-
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